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ROMA, QUELLA NOTTE DEL ’43
fronte del video Maria Novella Oppo

Le facce

D i nuovo Sandro Bondi, sempre più compenetrato nel suo
ruolo di predicatore del Bene Supremo, iscritto all’anagra-

fe col nome di Silvio Berlusconi. Ma, per essere davvero credibi-
le, Bondi non dovrebbe presentarsi in tv in coppia con don
Gianni Baget Bozzo, come ha fatto l’altra sera da Giuliano Ferra-
ra. Infatti, su metà del piccolo schermo Bondi sorrideva e spiega-
va che Berlusconi è l’uomo buono e moderato che si è assunto la
missione di portare la pace all’Italia (e del resto del mondo chi se
ne frega). Intanto, sull’altra metà del video, Baget Bozzo faceva
la faccia cattiva, ma così cattiva che sembrava voler contraddire
ogni palpito e ogni sospiro di quel sant’uomo di Bondi. Il quale
tentava di convincerci che, da quando il ricchissimo Berlusconi
ci governa, anche noi siamo pieni di soldi. Ma Baget Bozzo ha
interrotto il sogno, sibilando all’improvviso: «Forza Italia è il
primo partito occidentale della storia d’Italia». In effetti, era ora
che qualcuno lo rivelasse: De Gasperi era una spia del Kgb e,
avendo avuto tra i suoi fondatori gente come lui, l’Europa oggi è
antiamericana, culattona e serva di Osama bin Laden.

ANDREOTTI ASSOLTO
MA RESTA L’OMBRA FINO ALL’8O

Saverio Lodato

«Per fare i bambini ci vogliono un padre e
una madre. E i bambini che non hanno
un padre sono figli di una madre non molto

buona. I bambini che hanno solo un padre
non sono bambini, perché un uomo può
costruire solo robot, nemmeno bambini

sfortunati come quelli che non hanno
un padre». Le offese che avete letto sono
di Rocco Buttiglione, dette il 15 ottobre

P uò bastare. Ma la macchia è
rimasta. Dalle undici e qua-

rantatré di ieri, 15 ottobre 2004,
Santa Teresa d’Avila, invocata per
la liberazione delle anime dal Pur-

gatorio, oltre che protettrice dei
lavoratori di merletto, quella che
segue è parola di Cassazione.
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16 ottobre, la razzia degli ebrei

E ra duro e aspro lo scontro
politico - forse come non

mai - in quell’autunno del 1947,
dopo che De Gasperi, di ritorno
dagli Stati Uniti, aveva messo fine
all’esperienza dei governi di unità
nazionale fra le forze che insieme
avevano combattuto la guerra di
liberazione contro il nazifasci-
smo. Ma la Costituzione che alla
fine di quell’anno fu approvata a
larga maggioranza dall’Assem-
blea Costituente, continuò a rap-
presentare, ciononostante, il pro-
dotto di un lavoro comune, il frut-
to di una comune passione civile,
il risultato di un confronto alto e
vero fra le grandi culture demo-
cratiche del paese. Perché forte
era in tutti la consapevolezza che
un popolo può affrontare anche i
conflitti più aspri sulle politiche,
sulle strategie, sulle riforme.
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L e riforme costituzionali
della Lega, destinate a sfa-

sciare l’Italia, sono andate in
porto. Mancano per il definiti-
vo sigillo parlamentare due al-
tri passaggi, ma è assai difficile
che sulla loro strada si verifichi
un incidente che ne blocchi il
percorso. Via via che si procede
verso la fine della legislatura, di-
venterà verosimilmente più dif-
ficile emendare il testo. Per mo-
tivi che non vale neanche la pe-
na di ricordare apparirà sempre
più flebile la voce dei parlamen-
tari del centrodestra e sempre
più forte quella del premier che
può decidere, specie in un mag-
gioritario imperfetto come il
nostro, con un battito di ciglia
il destino politico di ogni singo-
lo componente della Casa delle
libertà.
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LA DITTATURA
DI UN UOMO SOLO

Franco Bassanini

REFERENDUM
LA GRANDE CORSA

Agazio Loiero

l’Esercito islamico iracheno, ossia il
gruppo che ha ucciso Baldoni e rapito i
reporter francesi lancia nuove minacce
all’Italia. Via le vostre truppe o uccidere-
mo tutti i vostri connazionali, anche civi-
li, presenti in Iraq. E mentre il primo
ministro di Varsavia conferma che nel
2005 comincia il ritiro delle truppe po-
lacche, una notizia conferma le difficol-
tà in cui si dibatte l’esercito americano.
Un’unità si è rifiutata di compiere una
missione, 17 militari sono stati arrestati.
Ancora bombe su Falluja, alcuni ulema
minacciano di chiamare alla jihad.

BERTINETTO A PAGINA 7

Festeggiano sulle macerie della Costituzione
La Camera approva la riforma che smantella l’unità nazionale e istituisce il premier-despota
Berlusconi brinda in piazza sotto le bandiere leghiste, mentre Bossi ringrazia e l’Udc si accoda
Il centrosinistra prepara già il referendum. Fassino: saranno gli italiani a fermare lo scempio

Cassazione

I
l fatto che il direttore di un
grande quotidiano venga pe-
santemente e ripetutamente

minacciato dagli avvocati del presi-
dente del Consiglio; il fatto che i
cronisti di quel grande quotidiano
vengano definiti dai suddetti legali
«mele marce» perché scrivono sul-
le vicende del plurinquisito presi-
dente del Consiglio; il fatto che po-
chi mesi dopo quello stesso diretto-
re venga accompagnato al portone
del grande quotidiano, salutato dal-
la manifesta soddisfazione del plu-
rinquisito premier. Tutti questi fat-
ti messi insieme avrebbero sicura-
mente suscitato una qualche ap-
prezzabile reazione in un qualsiasi
paese appena normale: a comincia-
re, per esempio, dal quel Botswana
che ci precede, con altre 43 o 44
nazioni nella classifica che misura
il grado di civilità e progresso sul
pianeta. Forse, però, una spiegazio-
ne del perché l’Italia sia così triste-
mente scivolata alla casella 45 sta
proprio nel fatto che in Italia, inve-
ce, non è successo assolutamente
nulla; e che, anzi, la notizia della
defenestrazione di quel direttore è
stata giudicata una non notizia dal-
la quasi totalità degli altri organi di
informazione, e dunque rapida-
mente trasferita in archivio. Ricor-
date «Alice nel paese delle Meravi-
glie»? «Se ognuno s’impicciasse dei
fatti suoi», disse la Duchessa quasi
ringhiando «il mondo girerebbe
molto più svelto!».

Per fortuna c’è sempre qualcu-
no che s’impiccia, e le tristi circo-
stanze che hanno accompagnato le
dimissioni di Ferruccio de Bortoli
dalla direzione del “Corriere della
sera”, il 29 maggio del 2003, vengo-
no ora riproposte nel libro «Regi-
me» di Peter Gomez e Marco Tra-
vaglio. Regime è parola a cui siamo
particolarmente affezionati perché
è stata coniata su queste stesse pagi-
ne quando l’Italia di Silvio Berlu-
sconi ha cominciato a prendere for-
ma e contenuti. Abbiamo scritto
regime quando Enzo Biagi è stato
espulso dalla Rai, per aver permes-
so a Roberto Benigni di ridere sul
futuro presidente del Consiglio. Lo
scandaloso episodio avveniva nel
programma “Il fatto”, giudicato il
migliore del secolo da una giuria
Rai e cancellato anch’esso con un
tratto di penna. Abbiamo scritto
regime quando con il diktat duce-
sco dettato dalla Bulgaria, Berlusco-
ni accusava di «uso criminoso del-
la televisione pubblica» Biagi, San-
toro e Luttazzi; o quando la censu-
ra ha tagliato dal video lo spettaco-
lo di Sabina Guzzanti e il teatro di
Paolo Rossi.
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Buttiglione

Ora difende il falso
in bilancio e insulta
le ragazze madri

Social Forum

A Londra i no global
sfidano Blair:

la pace al primo posto

IL REGIME
COME

ANESTESIA
Antonio Padellaro

www.librimondadori.it

il nuovo romanzo
dell’autrice di CHIEDI PERDONO
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Inferno iracheno: truppe di Varsavia pronte al ritiro. Reparto Usa si rifiuta di compiere una missione: 17 soldati arrestati

I polacchi se ne vanno, americani si ammutinano
Gli assassini di Baldoni minacciano gli italiani in Iraq

Giacomo Debenedetti

F ino a poche settimane prima,
ogni venerdì sera, all’accendersi

della prima stella, si spalancavano tutte
le grandi porte della Sinagoga, quelle
verso la piazza del Tempio. Perché le
grandi porte, invece delle bussole latera-
li e un po’ recondite come tutte le altre
sere? Perché invece degli sparuti cande-
labri a sette bracci quello sfavillare di
tutte quante le luci, che traeva fiamme
dagli ori, splendore dagli stucchi - gli
stemmi di Davide, i nodi di Salomone,
le Trombe del Giubileo - e sontuosi
bagliori dal broccato della cortina appe-
sa davanti all’Arca Santa, all’Arca del
Patto col Signore? Perché ogni venerdì,
all’accendersi della prima stella, si cele-
brava il ritorno del Sabbato.
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Berlusconi tra i leghisti Cè e Calderoli che offrono fiori e dolci in piazza Montecitorio dopo il voto sulla devolution  Foto di F. Frustaci/Eidon
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Simone Collini

ROMA Un giorno «nero», «infau-
sto», «triste», quello dell’approva-
zione alla Camera di un «obbro-
brio», un «puzzle di difficile com-
posizione», un «vestito di Arlec-
chino». E a dirlo non sono soltan-
to le forze dell’opposizione, la co-
siddetta Gran-
de alleanza de-
mocratica, che
a pochi giorni
dalla nascita ha
già prodotto
un documento
unitario per an-
nunciare la bat-
taglia referen-
daria contro la
riforma della
Costituzione
voluta e votata
dalla Casa delle
libertà. Dopo il
voto a Monteci-
torio che segna
il giro di boa
dell’iter legisla-
tivo (una se-
conda lettura
dovrà esserci
sia al Senato
che alla Came-
ra) hanno riba-
dito il giudizio
negativo su
questo testo
che ha preso le
mosse dalla
«bozza di Lo-
renzago» Cgli,
Cisl e Uil, le au-
tonomie locali,
singoli presi-
denti di Regio-
ne e associazio-
ni varie.

Subito do-
po il voto fina-
le, mentre Ber-
lusconi andava
a festeggiare
con gli espo-
nenti della Le-
ga, i parlamen-
tari di tutta
l’opposizione
si sono riuniti
al terzo piano
di Palazzo
Montecitorio,
dove ha sede il
gruppo dei Ds.
A nome di tut-
ta la Grande al-
leanza demo-
cratica, Anto-
nio Maccanico
ha letto un documento unitario
che annuncia la battaglia referen-
daria in difesa dell’«Italia Unita»:
«Se lo stravolgimento della Costi-
tuzione repubblicana approvato
oggi dal centrodestra alla Camera
dovesse diventare legge dello Sta-
to si impegnano a proporre il refe-
rendum previsto dall’articolo 138
della Costituzione». Nel testo, sot-
toscritto da tutti i gruppi parla-
mentari dell’opposizione, si spie-
gano in 9 punti i motivi della bat-
taglia, a cominciare dal fatto che
questa riforma «cancella il concet-
to stesso di unità nazionale», «tra-
sforma il presidente del Consiglio
in un despota», «indebolisce il
ruolo del Presidente della Repub-
blica» e «ha costi elevatissimi».

L’obiettivo è quello di conti-
nuare a dare battaglia in Parla-
mento, ma intanto di iniziare a
preparare la mobilitazione per il
referendum. «La maggioranza di-
segna un vestito di Arlecchino
che nessuno sarà in grado di far
indossare all’Italia», dice Piero
Fassino annunciando «una batta-
glia con tutti gli strumenti istitu-
zionali che prevede la Costituzio-
ne». Il segretario dei Ds spiega
che il centrosinistra continuerà a
opporsi in Senato, dove dovrà es-
serci un nuovo passaggio tra non
meno di tre mesi, dopodiché, se

Palazzo Madama e poi Monteci-
torio approveranno anche in se-
conda lettura il testo «quando
avremo come unico strumento il
referendum, lo utilizzeremo per
chiedere agli italiani di fermare
questa brutta riforma».

Francesco Rutelli si allontana
dalla Camera con la faccia seria:
«Una giornata nera per la storia

della Repubbli-
ca, la pretesa di
Bossi ha preval-
so». Poche, pe-
santi parole an-
che da parte di
Fausto Berti-
notti: «Oggi la
maggioranza
di centrodestra
della Camera
ha sconfitto la
Costituzione.
Si è così aperta
una ulteriore
ferita nella de-
mocrazia del
Paese».

Ma scon-
certo, indigna-
zione, preoccu-
pazione si fan-
no sentire an-
che al di fuori
di Montecito-
rio. Quella ap-
provata ieri in
seconda lettu-
ra, dice il lea-
der della Cgil
Guglielmo Epi-
fani assicuran-
do il supporto
del sindacato
alla mobilita-
zione per il re-
ferendum «è
una riforma
sbagliata che
indebolisce le

istituzioni, allunga la transizione
istituzionale del paese nel mo-
mento in cui ci vorrebbe una
maggiore certezza, ed aumenta
l’insicurezza delle persone». Stes-
so giudizio da parte della Cisl,
che critica i tempi contingentati
del dibattito parlamentare e de-
nuncia le «sperequazioni territo-
riali» che deriverebbero dall’attri-
buzione di competenze esclusive
alle Regioni su scuola, sanità e
sicurezza, e da parte della Uil, che
parla di legge «confusa» e di «puz-
zle di difficile composizione». Di-
ce in particolare Luigi Angeletti:
«Se fosse confermato il potere del
premier di sciogliere le Camere ci
orienteremmo a votare no al refe-
rendum confermativo».

Basterebbero le posizioni
espresse dai tre sindacati confede-
rali per dare un’idea di quale
schieramento si prepari alla batta-
glia referendaria. Ma sulla stessa
linea del fronte dell’opposizione
si schierano anche associazioni va-
rie, come Libertà e Giustizia,
Astrid e i Comitati Dossetti, che
si sono già dati appuntamento
per il 25 per iniziare a dar vita ai
comitati referendari, e anche le
autonomie locali, come l’Unione
delle province italiane, che con il
presidente Lorenzo Ria esprime
«l’insoddisfazione per una rifor-
ma che poteva essere condivisa
tra le istituzioni che compongo-
no la Repubblica e che ora andrà
a creare tensione tra le forze poli-
tiche, istituzionali e i cittadini».
Senza contare poi che esclusi alcu-
ni (molto pochi) governatori di
centrodestra, anche i presidenti
di Regione sono fortemente con-
trari alla riforma e, in particolare,
a come è stato disegnato il Senato
federale: «Si è proceduto a testa
bassa, senza ascoltare ragioni, in
assenza di un reale confronto con
Regioni e Autonomie. Il risultato
è un peggioramento netto del te-
sto precedente, con un iter legisla-
tivo simile al gioco dell’oca», sbot-
ta il presidente dell’Emilia Roma-
gna Vasco Errani.

«Una vergogna, pronti al referendum»
Fassino: gli italiani fermeranno questo scempio. Tutta l’opposizione promette battaglia

Rutelli: una giornata nera nella storia
della Repubblica. Bertinotti: democrazia
ferita. Ed Epifani assicura l’appoggio
del sindacato alla lotta per l’abrogazione

ROMA «La riforma costituzionale verso il
referendum: mentre continua la battaglia
in Parlamento, nasce un coordinamento na-
zionale per una campagna di informazione
e mobilitazione in tutte le città d’Italia».

Nel giorno dell’approvazione da parte
della Camera del progetto di riforma della
seconda parte della Costituzione, Astrid, Li-
bertà e Giustizia e i Comitati Dossetti per la
difesa della Costituzione hanno inviato una
lettera ai segretari dei partiti di opposizio-
ne, ai segretari generali di Cgil, Cisl e Iil, ai

presidenti o segretari delle organizzazioni
imprenditoriali e ad alcune centinaia di as-
sociazioni e movimenti della società civile.

La lettera - firmata da Franco Bassani-
ni, Sandra Bonsanti e Maurizio Serofilli -
dà seguito all’incontro nazionale di Roma
del 2 ottobre, al quale parteciparono Scalfa-
ro, Prodi, Amato, Fassino, Rutelli, Epifani,
Bertinotti, Cofferati, Veltroni, Franceschi-
ni, Angius, Mancino, Sylos Labini, e molti
altri.

Fu allora deciso di avviare iniziative di
riflessione e mobilitazione in tutte le città
d’Italia e di incaricare le tre associazioni
organizzatrici dell’incontro del 2 ottobre di
promuovere una forma di coordinamento
di queste iniziative. A tal fine, è stata convo-
cata una riunione organizzativa che avrà
luogo a Roma il 25 ottobre presso la Cgil
nazionale.

la nota

LE MACERIE della Costituzione

La legge elettorale che serve al despota
Pasquale Cascella

Referendum
la grande corsa

N
on basta il premier-despota, una Camera
robot e un Senato ermafrodita (sempre
che il ministro Mirko Tremaglia non vo-

glia volgarizzarne l’identità), un federalismo seces-
sionista e l’unità nazionale in svendita. Avremo
anche una legge elettorale ad hoc per la Casa delle
libertà. Nell’attesa di perfezionare il capolavoro,
dalle sordide minacce di crisi si passa agli sguaiati
festeggiamenti leghisti. Con il pensiero al convale-
scente Umberto Bossi e le rose bianche per l’in-
continente Silvio Berlusconi. Chissà perché - se
anche i simil alleati hanno avuto il loro pezzo di
stoffa da sbandierare - dalla piazza si tengono alla
larga Gianfranco Fini e Marco Follini. O, forse, è
fin troppo chiaro: l’uno ha puntato i piedi facen-
do sbilanciare un premierato già assolutistico a
danno dei residui poteri di garanzia del presiden-
te della Repubblica; l’altro potrebbe impuntarsi
nel nuovo passaggio al Senato, proponendo una
sorta di bis della sceneggiata estiva a Montecito-
rio.

Allora, cambia o non cambia il «pasticciaccio
brutto di Lorenzago», come lo chiama l’ex presi-
dente Francesco Cossiga? A dire il vero hanno già
cercato di metterci una toppa ieri. A un certo

punto, il relatore Donato Bruno, di Forza Italia,
ha dirottare l’informativa all’assemblea sui criteri
con cui si sarebbe proceduto al coordinamento
formale del testo (un lavoro tecnico, volto a ricuci-
re le vecchie formulazioni con quelle emendate e
restituire organicità linguistica e ordinamentale al
provvedimento), sull’«amarezza» provata nell’«
unica volta in cui la Camera ha dato un voto
contrario». Il riferimento era, appunto, all’artico-
lo 24 sgambettato da An. «In particolare...». Qui il
relatore è stato interrotto dal presidente Pier Fer-
dinando Casini: «Le chiedo di rimanere al coordi-
namento formale. Lei ha capito tutto, perché tra
noi ci intendiamo».

Da capire, per chi se ne intende, c’era il tentati-
vo di imporre surrettiziamente - come se le prero-
gative del presidente della Repubblica fossero del-
le virgole da spostare tra una parola e l’altra - una
interpretazione fattuale in base alla quale il potere
di nomina del capo dello Stato dei presidenti delle
Authority, del presidente del Cnel e del vice presi-
dente del Csm non dovrebbe essere condizionabi-
le né dalla proposta né dalla controfirma del go-
verno. Ma se An attraverso la bocciatura dell’inte-
ro articolo ha inteso non riconoscere quel che già

ora è costituzionalmente acquisito, vale a dire
l’autonomo potere di grazia del presidente, come
distinguere gli atti su cui il governo può ritenere
di esercitare un proprio contropotere da quelli in
cui la controfirma ha un valore meramente forma-
le?

Al Quirinale malsopportano queste e altre am-
biguità del disegno di legge. E tanto Berlusconi
quanto Fini e Calderoli lo sanno bene. Il fatto che
i tre facciano orecchie da mercante (è il caso di
dirlo) può servire a saggiare, nel passaggio al Sena-
to, la portata del conflitto istituzionale, con lo
stesso capo dello Stato, per provare a neutralizzar-
lo prima che possa compromettere la lettura defi-
nitiva da parte delle due Camere, quella che preve-
de il voto sull’identico testo. E, ancor più, perché
influisca più di tanto nel referendum oppositivo a
cui l’opposizione è fermamente decisa a ricorrere.
C’è, poi, l’incognita dell’Udc. Al Senato la partita
sarà gestita da Francesco D’Onofrio, che già nella
baita di Lorenzago «si era - la colorita espressione
è stata pronunciata in sua presenza da un collega
di partito - calato le braghe». Né a palazzo Mada-
ma c’è un guastafeste come Bruno Tabacci che
ieri ha affidato all’astensione (come il socialista

Bobo Craxi e il repubblicano Giorgio La Malfa) il
proprio dissenso. Ma Follini si è riservato l’ultima
parola. E non è affatto detto - anzi, Cossiga è
convinto che sia furbescamente messa in conto -
che faccia gioco a Berlusconi, giacché qualche
correzione «guidata» al Senato imporrebbe un
passaggio aggiuntivo alla Camera, facendo slittare
l’ultima doppia lettura e provocando il rinvio del
fastidioso referendum a dopo le elezioni politi-
che. Ma vale altrettanto per la Lega che non sta
nella fregola di far leva sulla devolution per torna-
re a varcare la quota proporzionale alle politiche?
Guarda caso il premier ha prontamente tirato in
ballo la revisione della legge elettorale in senso
proporzionale. Evidentemente a doppio uso: nel-
l’immediato funge da contentino all’Udc, in pro-
spettiva può far tirare il freno al Carroccio.

Ci manca solo questo: che il popolo sovrano
sia espropriato del diritto di pronunciarsi per tem-
po sul mercimonio della Costituzione e invece
costretto a votare con un marchingegno elettorale
varato all’ultima ora varato con qualche leggina
ordinaria. Berlusconi ha già lanciato lo slogan:
«Lo scopo finale è garantire la governabilità». In-
tanto suona come una confessione d’impotenza.

Mentre Berlusconi brindava con i leghisti
Maccanico incontrava i giornalisti

per illustrare un documento unitario
per fermare «questo obbrobrio»

Nasce il comitato
referendario

segue dalla prima

D
el bruttissimo testo trovo inuti-
le parlarne ancora se non per
dire che la sua approvazione ha

sortito effetti, oltre che esilaranti, con-
traddittori. Non è un caso che ieri i
parlamentari della Lega si affannavano
ad enfatizzare i vantaggi che il progetto
di legge costituzionale offre al nord ed
An ed Udc a darne invece una versione
lenitiva, rassicurante per il sud.
Forse, giunti a questo punto, per il cen-
trosinistra è più utile tentare di indivi-
duare la maniera per neutralizzare la
riforma, attraverso il referendum, che
bisogna vincere ad ogni costo. Per vin-
cerlo però bisogna mettere in campo,

sin da oggi, una strategia sapendo che
la vittoria non è scontata. Vediamo di
capire perché non lo è.
Intanto perché si ha l’impressione che
il centrodestra pensi, più di quanto
non faccia il centrosinistra, al rischio di
una sconfitta e si attrezzi in tempo.
Tanto è vero che, quasi di soppiatto, la
Casa delle libertà ha già cominciato a
proporre la sua propaganda referenda-
ria. Provate in questi giorni a leggere
«Corriere della Sera», troverete una pa-
gina di pubblicità nella quale un Follini
in vena d’ottimismo afferma: «Il Fede-
ralismo più giusto è quello che unisce».
Ma va? Il centrosinistra invece al pro-
blema-propaganda non ha ancora pen-
sato. Si dirà: è ancora presto. Non lo
so.
Andiamo poi al merito del referen-
dum. Anche qui il centrosinistra sem-
bra mostrare le sue difficoltà. La rifor-

ma, senza dubbio, è per molti versi
devastante, ma la maggioranza dei citta-
dini l’avverte in tale dimensione solo
per istinto. Non ne ha consapevolezza
perché, come questo giornale ha scritto
tante volte, la materia costituzionale è
aspra e complessa e questa frivola sta-
gione politica non predilige né le
asprezze, né la complessità. Di più. Gli
effetti negativi della riforma non si col-
gono nell’immediato ma nel tempo me-
dio e lungo.
Di contro, il centrodestra ha due van-
taggi che può incassare subito. Può di-
re di aver costruito, dopo decenni di
enfasi riformatrice, un progetto costitu-
zionale organico, contenente anche la
diminuzione del numero dei parlamen-
tari, argomento notoriamente popola-
re in questo Paese. Sì, certo, poi qualcu-
no spiegherà alla gente che la “forma di
governo” e la “forma di Stato” sono un

guazzabuglio ecc. ecc. Si tenga sempre
conto però che lo squilibrio mediatico
tra le due coalizioni è quello che é.
Esiste poi un altro elemento negativo
che il centrosinistra non dovrebbe sot-
tovalutare. Sto parlando della fissazio-
ne del referendum che, nei fatti, è nelle
mani del governo. In questi giorni è
circolata la notizia che tale delicato ap-
puntamento elettorale il centrodestra
avrebbe convenienza a tenerlo, giusto
per scongiurare i diffusi dissapori che
aleggiano sulle loro riforme, nel 2006.
Confesso di far fatica a credere una
cosa del genere. Sono convinto infatti
che c’è più logica nel ritenere che si
terrà nel tardo autunno del 2005. Per-
ché? Perché, se come tutti credono, il
centrosinistra vincerà le prossime ele-
zioni regionali, Berlusconi ha un inte-
resse grandissimo ad interrompere, at-
traverso il referendum, un trend eletto-

rale che potrebbe, come è avvenuto nel
2001 a vantaggio del centrodestra, por-
tare il centrosinistra diritto alla vittoria
alle politiche del 2006. È vero che anda-
re al referendum si potrebbe rivelare
per il premier un azzardo, ma non an-
darci significa lasciare che la scia eletto-
rale delle regionali si consolidi nella
mente degli italiani come evento fatali-
stico, immodificabile. Berlusconi deve
dunque rischiare ed il rischio è nelle
sue corde. Giocherà questo scontro co-
me un’ordalia. Metterà in riga la stam-
pa non allineata, andrà in giro per l’Ita-
lia per dare la sua versione trionfalisti-
ca sulle riforme. Farà insomma una bat-
taglia come non l’ha mai fatta.
È dunque tutto perduto per la coalizio-
ne di Prodi? Niente affatto. Se saprà
organizzare una strategia adeguata, se
saprà entrare nel merito delle riforme,
se avrà la capacità di spiegare con un

linguaggio semplice, accessibile lo
scempio che la Casa delle libertà, per
accontentare la Lega, ha ordito ai dan-
ni degli italiani, il referendum è alla
portata del centrosinistra. Perché alla
fine è questo il problema. Ma bisogna
organizzarsi da subito, pensare a dei
comitati regionali per il referendum,
farli presiedere a personaggi non politi-
ci, uomini di cultura, come Umberto
Eco che ha già partecipato, prima del-
l’estate, con entusiasmo ad un confron-
to su questo tema a Milano, a uomini
di spettacolo come Benigni.
L’unica cosa che non si può fare è assi-
stere impassibili alla propaganda del
centrodestra cominciata, ripeto, ben
prima che le riforme fossero approva-
te. Quasi a dimostrazione che nei muta-
ti gesti del premier anche il calendario
acquista un posto di rilievo.

Agazio Loiero

Luciano Violante con Piero Fassino e Francesco Rutelli ieri in aula di Montecitorio; a lato una vignetta de The Economist
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Luana Benini

ROMA È fatta. La destra ha cambiato la
Costituzione repubblicana. Al suo po-
sto, «un mostro giuridico», confuso e
contraddittorio che paralizzerà la vita
democratica del paese, denuncia l’op-
posizione. Una giornata nera, quella
di ieri. «Dies nigro signando lapillo»
(Chiti, scomodan-
do Marziale).
Una giornata «in-
fausta» e gravida
di conseguenze.
Nella quale ad
esultare con toni
enfatici è soprat-
tutto la Lega.
Con il suo capo-
gruppo Cé tirato
a lucido. Si cam-
bia anche la cra-
vatta prima di leg-
gere il discorso: «Dopo 143 anni di
centralismo si spezzano le catene che
hanno soggiogato il Nord...». La «gran-
de riforma è la sconfitta dell’idea che
deriva da Plauto dell’homo hominis
lupo che voi avete sempre portato
avanti per legittimare il potere e lo
Stato centralista, la sconfitta della vo-
stra filosofia che si ispira a Hobbes,
Hegel, Marx e Gramsci...». Con il mi-
nistro Calderoli che applaude, sorri-
de. Infine stringe i pugni come dopo
un goal, ringrazia tutti ed evoca il lea-
der maximo con la frase stampata sul
francobollo appena emesso dalle Ro-
yal mail, le reali poste inglesi: «Get
well soon Umberto». E subito dopo in
italiano: «Guarisci presto, Umberto».
Segue un applauso molto poco bypar-
tisan. Quando si accende il tabellone
che dà via libera alla riforma (295 sì,
202 no, due astenuti) tutta l’attenzio-
ne della nutrita presidenza (oltre a Ber-
lusconi, Fini, Pisanu, Gasparri, Presti-
giacomo, Matteoli, Scajola, Urbani,
Giovanardi, Castelli, Tremaglia, Maro-
ni) è per lui, l’ex odontoiatra che si è
improvvisato padre costituente, cu-
cendo e rattoppando la tela sfilacciata.
Abbracci e pacche sulle spalle. Mentre
i Verdi alzano cartelli funebri con su
scritto: «L’Italia piange la Costituzio-
ne della Repubblica condannata a
morte dal governo Berlusconi».

Emiciclo pieno, con tutti i leader
di maggioranza e di opposizione. Ma
c’è il sospetto che presto, questa rifor-
ma costituzionale, non abbia molti pa-
dri e madri a rivendicarla.

Nella giornata del voto a Monteci-
torio non c’è nessuna solennità. E la
zampata del vecchio leone Ciriaco De
Mita segna una distanza stellare dagli
slogan preconfezionati delle seconde e
terze file del centrodestra mandate a
parlare in dichiarazione di voto. «Mai
le tenebre sono così intense prima che
sorga l’aurora» conclude biblicamente
De Mita in mezzo agli applausi scro-
scianti e lunghissimi del centrosinistra
(in piedi e poi in fila a complimentar-
si), ai lazzi e ai boati leghisti che rom-
pono l’attenzione composta con la
quale tutto l’emiciclo lo ha ascoltato
(il leghista Gibelli gli lancia contro per-
sino il fascicolo degli emendamenti,
subito rinviato al mittente dal verde
Cento). Bordate con stile quelle di De
Mita. All’udiccino Volonté (che ha ri-
vendicato i miglioramenti del testo ad
opera del suo partito attaccando rab-
biosamente l’opposizione rea di segui-
re i «diktat di Prodi»): «Avete fatto un
patto mediocre e un po’ rozzo di mag-
gioranza. Altro che miglioramento!
Voi avete costruito la macchina che
usa contemporaneamente il freno e
l’acceleratore, e quando si usano insie-
me, la macchina non cammina». A
Gianfranco Fini: «L’anomalia, o se vo-
lete, la mostruosità della norma che
voi proponete non è né il governo

parlamentare, né il governo presiden-
ziale, ma è il governo personale, la cui
logica porta all’annullamento del Par-
lamento, istituzione della democrazia
rappresentativa...». A Cè : «In realtà
stiamo operando nella direzione di tra-
sferire i poteri della centralità dello
Stato al centralismo regionale». Infi-
ne, al relatore forzista Donato Bruno:
«Avete fatto un bicameralismo basato

sulla presunzio-
ne della conver-
genza. Norme co-
stituzionali scrit-
te come fossero
norme di condo-
minio». Un di-
scorso lungo, in-
terrotto solo dal
cortese richiamo
di Casini ai tem-
pi: «È una crudel-
tà interromper-
ti...». Alla fine la

gazzarra. Con il leghista Dussin che
grida una frase che è tutta un program-
ma: «L’ora d’aria è finita!».

Nessuna solennità, si diceva. Ber-
lusconi arriva all’ultimo momento
per ascoltare il discorso piatto di uno
dei suoi avvocati, Michele Saponara,
che in mezzo al brusio e al disinteresse
interviene a nome di Fi. La Lega e An
motivano il loro voto con argomenta-
zioni opposte, esaltando l’una la devo-
lution, l’altra la ricentralizzazione di
gran parte delle competenze regionali.
Marco Follini dopo il voto scatta via
senza commenti (l’Udc in realtà è mol-
to scontenta). Fini non commenta e si
limita a fare il gesto del pollice in su. Il
relatore forzista Donato Bruno quan-
do deve leggere le correzioni sintatti-
che fissate in sede di coordinamento
formale prova a introdurre qualche
osservazione sulla bocciatura da parte
di An dell’art.24 della riforma: «Vor-
rei sfatare quanto ho ascoltato dei ri-
catti reciproci fra An e l’Udc, esprime-
re amarezza...». Ma Casini lo blocca
bruscamente: «Le chiedo di restare al
coordinamento formale. Se si parla di
questo molti colleghi chiederanno di
intervenire, lei mi capisce...». Proteste
da destra. Casini: «Non ho bisogno
della vostra tutela...». I più responsabi-
li nella maggioranza guardano senza
speranza al successivo passaggio al Se-
nato. «Confidare nelle modifiche di
Palazzo Madama? Mah! Lì c’è D’Ono-
frio. Basta pensare a quello che è suc-
cesso a Lorenzago tra una salsiccia e
l’altra...» sbotta l’udiccino Bruno Ta-
bacci che si è astenuto insieme a una
pattuglia del centrodestra (Giorgio La
Malfa, Bobo Craxi, Egidio Sterpa, Vin-
cenzo Milioto...). Giorgio La Malfa, in
particolare si è infervorato in aula: «Ci
asterremo e ci rendiamo conto che è
una presa di distanza, una rottura con
la maggioranza...». Un grido da sini-
stra: «Sei lo zampino di quelli lì».

Toni duri nel centrosinistra. Lu-
ciano Violante: «Si doveva istituire il
premierato, avete costruito un despo-
ta. Il modello di primo ministro non è
né Schoeder, né Blair, né Bush. Dietro
questa riforma c’è l’ombra di Pu-
tin...». E ancora: «Avete costruito un
tenebroso giocattolo di diktat e stroz-
zature: è scomparsa la capacità di me-
diazione propria della politica e la sce-
na è dominata dall’illusione autorita-
ria». Il verde Marco Boato parla di
«schizofrenia fra devolution e ristata-
lizzazione». Pierluigi Mantini, Dl ha
una battuta felice: dietro la Costituzio-
ne del 1948 si sentivano le voci di Maz-
zini, Cavour, Cattaneo, Beccaria,
«grandi voci e nomi lontani, ma le
voci che ascoltiamo dietro questo vo-
stro testo costituzionale parlano in
modo ipocrita di piccole patrie e di
modesti interessi di partito...».

La storia continua. Mancano an-
cora tre passaggi e il referendum.

Hanno fatto in pezzi la Costituzione
La Camera vota, la Lega esulta. Violante: altro che premier, sarà un despota

De Mita: mai tenebre così intense
prima che sorga l’alba... norme costituzionali
come regole di condominio. Il capogruppo Ds:
un tenebroso giocattolo di diktat e strozzature

così cambia lo Stato
· Il Capo dello Stato sarà eletto da un’as-

semblea della Repubblica, formata dalle
due Camere, dai Presidenti delle Regioni
e delle provincie autonome. Non rappre-
senta più l’unità nazionale ma la Nazione,
è il garante della Costituzione e dell’unità
federale della Repubblica. Eletto a scruti-
nio segreto con la maggioranza di due
terzi (ma dopo il terzo scrutinio bastano i
tre quinti, e dopo il quinto basta la mag-
gioranza assoluta) potrà avere 40 anni,
non 50 come oggi. Il Capo di Stato indice
le elezioni della Camera e del Senato,
nomina i presidenti delle Autority e, co-
me oggi, il vicepresidente del Csm.

LE MACERIE della Costituzione

È l’immagine e il testo dell’inserzione pubblicitaria a
colori apparsa in questi giorni sul Corriere della Se-
ra, a cura dell’Udc. Mentre i deputati centristi -
tranne lodevoli eccezioni, come quella di Bruno Ta-
bacci che ha espresso, a titolo personale un dissenso

profondo - votavano disciplinatamente un pasticcio
costituzionale. È solo un sogno, da pubblicità appun-
to, il federalismo che unisce. Ma è vero che, purtrop-
po, Follini c’entra, con i suoi dell’Udc. Ma non
basterà, per queste «riforme», una pezza a colori.

· Il Primo Ministro, non più Presidente del
Consiglio, viene eletto direttamente, in col-
legamento con una o più liste elettorali. È
lui che determinerà la politica del gover-
no, e potrà nominare e revocare i ministri.
Illustrerà, senza doverne ottenere neces-
sariamente la fiducia, il suo programma
alla Camera, potrà porre la questione di
fiducia e chiedere che si esprima «con
priorità su ogni altra proposta, con voto
conforme alle proposte del governo». In
caso di bocciatura, si dimetterà provocan-
do lo scioglimento della Camera, a meno
che la stessa maggioranza che lo ha eletto
non esprima un altro candidato.

· Le Regioni avranno potestà legislativa
esclusiva su assistenza e organizzazione
sanitaria, organizzazione scolastica, ge-
stione degli istituti scolastici e di forma-
zione, definizione della parte di program-
mi scolastici e formativi di interesse spe-
cifico della Regione, polizia amministrati-
va regionale e locale. Tornano ad essere
di competenza dello Stato la tutela della
salute, le grandi reti strategiche di tra-
sporto e navigazione di interesse nazio-
nale, la sicurezza sul lavoro, l’ordinamen-
to della comunicazione e delle professio-
ni intellettuali, l’ordinamento sportivo, la
produzione e il trasporto di energia.

· Camera e Senato La prima è l’organo politi-
co, avrà 518 deputati (oggi 630), di cui 18 eletti
all’estero, più tre deputati a vita nominati dal Ca-
po di Stato. L’età minima dei deputati, eletti per
cinque anni, scende a 21 anni (ora è 25). Le sue
Commissioni di inchiesta avrano gli stessi poteri
dell’autorità giudiziaria, e la presidenza sarà asse-
gnata all’opposizione. I senatori del Senato federa-
le saranno 252 (oggi sono 315) eletti nelle Regio-
ni contestualmente al consiglio regionale. I 42
delegati delle Regioni (due per ogni regione, due
per le provincie autonome di Trento e Bolzano)
parteciperanno ai lavori del Senato senza diritto
di voto. I senatori saranno eleggibili a 25 anni
(oggi a 40).

Berlusconi arriva con tutto il governo
per festeggiare con il Carroccio. Lo sfregio

alla Carta ripugna a una pattuglia di maggioranza
Tabacci, La Malfa, Craxi, Miliotto...

Leopoldo Elia
Ex presidente Corte Costituzionale

ROMA In Italia è in atto «un discredito delle istituzio-
ni, della politica e della vita nazionale associata»,
con effetti «disastrosi» sul tessuto della convivenza
civile nazionale. A chi gli chiede un giudizio sul
dibattito politico e parlamentare, il neo senatore a
vita Mario Luzi rinvia a una sua recente intervista
apparsa sul periodico «Nuova Antologia», fondato
da Giovanni Spadolini.
A parere di Mario Luzi, sull'onda di questa
«disgregazione, che si sta creando nel corpo sociale e
civile della Nazione», fioriscono poi «anche le

peggiori e più egoistiche iniziative e disegni». Ciò che
è in atto, sottolinea il poeta fiorentino protagonista
della stagione migliore dell'ermetismo, è un attacco
allo Stato di matrice risorgimentale. «Con la
massima indifferenza, almeno apparente, è in corso
un lavoro di distruzione di quello che mio nonno,
mio padre, i miei zii hanno fatto; voglio dire -
afferma Luzi - tutte le generazioni che si erano
adoperate per migliorare questo Paese. Questo non
lo perdono. Si sta distruggendo il lavoro del
Risorgimento, questa è una fase antirisorgimentale».

pubblicità

«Berlusconi solo al comando, come Mussolini»
«Non è una riforma ma una presa di potere: il capo dello Stato diventa un’ombra, l’impianto è tutto a favore del premier»

Luzi: non si può perdonare chi vuole distruggere lo Stato

Oreste Pivetta

MILANO «Una presa di potere, non un
riforma», commenta Leopoldo Elia,
presidente onorario della Coste costitu-
zionale. Che aggiunge: «Una concentra-
zione di poteri inedita, se non si fa riferi-
mento al cosiddetto ventennio. Un uni-
cum in Europa. Altro che presidenziali-
smo o semipresidenzialismo. Mentre si
fa il possibile per cloroformizzare il pae-
se, perchè non avverta il pericolo di
quanto stiamo vivendo. La minaccia
che si realizza oggi, potrebbe toccare
anche la prima parte della Costituzio-
ne. Sappiamo che non piace a una parte
di questa maggioranza. Qualcuno l’ha
giudicata di impronta sovietica, una
sciocchezza che denuncia l’animo osti-
le». E ancora, pensando a un’ipotetica
scadenza elettorale: «Siamo impiccati al
voto di un giorno. Per il resto potrem-
mo andare tranquillamente al mare,
pensare ad altro e via così. Tanto c’è un
uomo solo al comando...».

Presidente, che fare allora?
«Impegnarsi perchè la gravità di

questo intervento venga compresa, per-
chè la gente capisca che viene privata di
un proprio diritto alla democrazia. Tra
un anno e sei mesi o tra due anni si
andrà al referendum e nel frattempo è
necessario lavorare perchè sia chiara a
tutti l’entità del danno. Ha detto bene
Prodi di recente: mentre a Roma si va a
sottoscrivere la nuova Costituzione eu-
ropea, a Roma si disfa quella italiana.
Ma occorre che tutti i leader politici,
non solo Prodi, lavorino e avrei voluto
ascoltarli in questi giorni alla Camera. È
lo statuto stesso del paese che viene mes-
so in gioco...»

C’è chi esulta, ovviamente, e chi
lascia fare indifferente. Dove
stanno i pericoli?
«Direi che non è percepito o non si

è fatto in modo che fosse percepito a
sufficienza quello che è accaduto tra Se-
nato e Camera nelle prime due letture.
Niente di paragonabile con quanto è
avvenuto con il titolo quinto, che alme-

no riguarda un argomento preciso, cir-
coscritto: il rapporto tra stato e regioni.
In questo caso sono arrivati a toccare la
forma di governo, che viene piegata in
un modo del tutto inedito, non solo in
Europa. Non ci si faccia l’esempio degli
Stati Uniti dove l’equilibrio dei poteri è
garantito e dove il presidente è eletto dal
popolo e dispone di grandi responsabili-
tà, ma deve fare i conti con il Congres-
so, ed è vero che il presidente non può
essere sfiduciato, ma non può neppure
sfiduciare, cioè sciogliere l’assemblea.
Siamo a qualcosa che non è neppure
paragonabile al semipredienzialismo
francese, perchè in Francia le elezioni
sono ben distinte e può benissimo darsi
il caso della coabitazione, come sanno
bene Chirac e Jospin, e può accadere
che un presidente si trovi di fronte una
maggioranza diversa dalla sua. In Italia
sono riusciti a costruire uin impianto a
tenuta stagna e tutto a favore del pre-
mier».

Seguendo e inasprendo peraltro
il modello adottato per grandi co-

muni e regioni.
«Con la scusa dell’antiribaltone, il

primo ministro può utilizzare tutti que-
gli strumenti più qualcun altro che furo-
no escogitati allora... La regola diventa:
simul stabunt, simul cadent.. sono stati
eletti, insieme devono cadere insieme.
Un patto di ferro. Non può cadere solo
il premier, che una volta eletto è un
intoccabile per cinque anni. Tutto que-
sto sarebbe ed è assolutamente inconce-
pibile in un regime democratico. Non si
discute di comuni e regioni, responsabi-
li di questioni importanti ma d’ordine
limitato, non di principio o di valore
generale. Si discute di una camera dei
deputati che deve affrontare in sede legi-
slativa temi di attuazione di norme costi-
tuzionali in relazione a diritti fondamen-
tali, all’ordinamento giudiziario, alle leg-
gi elettorali, all’immigrazione o al siste-
ma radiotelevisivo... sotto la spada di
Damocle dello scioglimento.. Se la came-
ra non risponde con il voto conforme,
con un voto bloccato, anomalo, di fidu-
cia, si scioglie la camera, non basta che

si dimetta il primo ministro».
Il parlamento vota sotto ricatto.
«Certo. E non si pone riparo a que-

sta sudditanza con l’invenzione di una
strana mozione di sfiducia costruttiva,
che dovrebbe essere sottoscritta unica-
mente da una maggioranza della mag-
gioranza, una maggioranza cioè forma-
ta nell’ambito di quella stessa maggio-
ranza, collegata in sede elettorale con il
primo ministro. Basterebbe al cosiddet-
to premier disporre di un gruppo anche
ristretto di fedelissimi, di kamikaze di-
sposti a tutto e quindi disposti a non
firmare, per garantirsi il controllo e per
rimanere in carica, con una polizza sulla
vita che vale un quinquennio. Non è
così in Germania, dove la mozione di
sfiducia costruttiva vale per la maggio-
ranza dell’intero parlamento, non è così
in Gran Bretagna, perchè se Tony Blair
si trovasse senza più la sua maggioranza
si dovrebbe dimettere, mentre non si
dimette l’assemblea. Tutti conosciamo
le vicende e la fine politica di Margaret
Thatcher, per quanto riguarda l’Inghil-

terra, di Adenauer o di Brandt, per moti-
vi diversi, in Germania. Invece a questo
nostro primo ministro si concede d’esse-
re invulnerabile, come non esiste in nes-
sun paese democratico. Mi sembra pur-
troppo che pochi abbiano il coraggio di
dirlo e di scriverlo...».

Mentre si mette da parte il presi-
dente della repubblica...
«Il capo dello stato è ridotto a

un’ombra. Non si capisce bene di che
cosa sia garante... Dovrà nominare i pre-
sidenti della autorità indipendenti, ma
abbiamo visto che cosa è successo alla
Annunziata con la presidenza della Rai.
Che possa concedere la grazia è impor-
tante, ma si vede bene che è qualcosa di
secondario rispetto a tutto il resto».

Il parlamento è ricattabile in
ogni momento... Il presidente ri-
dotto a una larva. E la corte costi-
tuzionale?
«Con i sette membri di nomina par-

lamentare su quindici si accentuano i
pericoli di politicizzazione».

Da una maggioranza all’altra. Si

è sempre recitata da parte del cen-
tro destra, con un minimo d’assi-
stenza da parte del centro sini-
stra, la storiella della necessità di
rafforzare l’esecutivo per il bene
del paese...
«Ricorriamo agli esempi. De Gas-

speri, ma anche Fanfani, Moro, Craxi
hanno governato con efficacia, senza tut-
tavia dover ricorrere alle forzature di
questo periodo. Con la scusa delle nor-
me antiribaltone si va all’espropriazio-
ne. Anche il famoso progetto Salvi sul
premierato, prevedeva prima dello scio-
glimento la sfiducia costruttiva, ma la
mozione doveva essere presentata da
una maggioranza parlamentare. Non si
chiedeva una maggioranza della maggio-
ranza. Questi pretendono una garanzia
assoluta. No, invece, non possiamo con-
cederla, perchè non si possono fermare
le lancette del tempo al giorno delle ele-
zioni. Si deve prevedere tutto. Anche la
possibilità di cambiare e la possibilità
che un candidato bravo in campagna
elettorale non sappia governare».

Berlusconi con Fini e Calderoli ieri a Montecitorio Brambatti/ Ansa
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Natalia Lombardo

ROMA «Un ottimo ricostituente per
Bossi. Era raggiante, credo che guarirà
sul serio»: pochi minuti dopo il voto
Silvio Berlusconi è corso a chiamare il
leader del Carroccio, trascinato dal mi-
nistro Roberto Calderoli, raggiante an-
che lui, nella saletta del governo. Lo
stravolgimento
della Costituzio-
ne approvato ieri
dalla maggioran-
za si è risolto in
un tributo a Bossi
e in una festa di
famiglia leghista.
Ospite d’onore
proprio Berlusco-
ni, che è salito sul
Carroccio nella
piazza di Monte-
citorio. Come
una sposa, con il
mazzo di rose
bianche avvolte
in carta verde (i
colori padani)
che gli ha rifilato
Francesca Marti-
ni, il premier si è
lasciato andare al-
l’esultanza, prova
dell’asse privile-
giato del patto di
governo: alza il
pugno chiuso in
un tifo da stadio
al grido di «evvi-
va, ce l’abbiamo
fatta», compli-
menti a Calderoli
e «grazie Alessan-
dro» rivolto a Cè
che non la smette
di urlare «é la li-
bertàààà». I flash
dei fotografi col-
gono l’attimo in
cui Berlusconi ab-
bassa la manina.
«Voi giratevi di
là», ha detto il
premier alla trup-
pa maculata di
verde, così ha evi-
tato la foto di
gruppo dietro lo
striscione che in-
neggiava «Sì al federalismo. Grazie Bos-
si». (Si senza accento...).

Ciocche verdi più padane che
punk, striscione di cartoncino Bristol,
fazzoletti e bandiere nascosti in sac-
chetti di cellophane sotto i banchi del-
l’aula e subito dopo annodati attorno
agli onorevoli colli. La truppa parla-
mentare del Carroccio ha preparato la
festa dalla notte prima. Resistono tutti
prima del voto solo per scaramanzia,
«sono dell’Inter, quindi non si sa

mai», scherza Davide Caparini.
Edouard Ballaman (il questore rissaio-
lo) si è presentato in aula con la frezza
inverdita di spray, un giovane cronista
della Padania è tutto un riccio verde
«mi ha costretto Calderoli», il quale
conferma, «l’ho pitturato io...». Era
tentato anche lui, poi si dev’essere ri-

cordato del suo ruolo. Dopo il voto
finale l’ordine è: tutti in piazza. La
truppa è però a ranghi ridotti, c’è Ca-
stelli ma è sparito Maroni, che pure
era in aula. «Era già fuori quando noi
stavamo telefonando a Bossi ma quan-
do siamo usciti non c’era più, non co-
minciate a fare illazioni...», avverte Cal-

deroli. Maroni si felicita in ritardo, ha
perso la festa perché è dovuto scappa-
re a un convegno ai Castelli. Dopo il
bagnetto di folla (che non c’è) tutti
nella sala del gruppo a Montecitorio
per il festino in stile ultimo giorno di
scuola. Ci sono Caparini, le deputate
Lussana e Martini (in nero), poi Rossi,

Gibelli e Polledri, le «girls» dell’ufficio
legislativo sono accolte da un «se non
ci foste state voi...». Sul muro la foto di
Bruno Salvatori, «un valdostano padre
del federalismo, fu lui a coinvolgere
Bossi negli anni 70», racconta Cè. For-
se è uno degli «amici che non ci sono
più», che ha ricordato il leader leghista

nell’ennesima telefonata che lo avrà
sfiancato, anche se esulta dopo «gli an-
ni di fatiche».

Tovaglia tovaglioli bicchieri verdi,
mignon e tartine, bibite e spumante
lumbard, il «Bellavista». Col botto
sbotta un «Padania liberaaaa...». Car-
bonari usciti allo scoperto, nel Devolu-

tion Day for Bossi, «giornata storica
per la Lega», esultano. Cravatte verdi a
iosa, Roberto Calderoli mostra a Cè le
iniziali sulla sua: R.C. «Riforme Costi-
tuzionali, no?». Diavolo di un dentista
«ri-costituente», scherza un cronista.
Si è preso i complimenti di Bossi e di
Berlusconi. Notti insonni a incollare la
nuova costituzione in versione canéder-
li all’amatriciana, ora si sveglierà «per

l’astinenza», dice
papale papale,
«dopo tre mesi di
‘ste menate delle
Riforme...».

È stato lui
per primo a chia-
mare il Senatur
nella clinica sviz-
zera di Brissago,
insieme a Bran-
cher dall’aula al
momento del vo-
to finale: «Era co-

sì commosso che non riusciva a parla-
re, ha seguito il voto in diretta. Ah, sì,
mi ha detto che vuole vedere il suo
francobollo, domenica glielo porto»
racconta Calderoli esaltato, «è stato
contento dell’applauso fatto anche dal-
l’opposizione». Il ministro ha portato
in aula il francobollo commissionato
alla Royal Mail dal «club londinese del-
la Lega Nord» e ha strappato l’applau-
so leggendo quel «Get well soon Um-
berto!», guarisci presto.

Il «capo» si fa sentire di nuovo.
«C’è Bossi al telefonoooo, vuole Calde-
roli...». E lui si rimette la giacca e va a
rispondere nell’altra stanza. Ne esce
con gli occhi che sprizzano verde di
soddisfazione padana. «Eh no, a voi
non vi riguarda cosa ha mi ha det-
to...», però ha chiesto «con quanti voti
è passata, chi ha votato contro?». «Ha
detto: è un grande giorno per tutti»,
riferisce Cè, il capogruppo che ha resu-
scitato Plauto da Internet per dimo-
strare che è colto in fatto di Asini e
lupi. Il ministro rivendica «il metodo
Calderoli» media e lima, «dicono che
sarà adottato anche per la Finanziaria,
speriamo di no sennò mi tocca occu-
parmene..». Non aspetta altro, «al lavo-
ro», dice un minuto dopo, «mi è venu-
ta un’ideuzza sulle tasse...», strizza l’oc-
chio, poi andrà a sedersi al tavolo del
proporzionale, sponsorizzato dal pre-
mier. «Se non avessi fatto così la rifor-
ma non passava, la maggioranza si
spaccava e si andava dritto alle elezio-
ni», dice il ministro che non teme nep-
pure il referendum.

La Lega ha la bandiera per le Regio-
nali, poi si vedrà, tanto Berlusconi assi-
cura: «Non credo che al Senato sarà
modificato qualcosa». Neppure i pote-
ri sottratti al Capo dello Stato. Il pre-
mier poi annuncia per fine ottobre il
«restyling» di governo ma lamenta:
«Nessuno riconosce i miei meriti, non
capisco».

All’apparenza se li porta bene, i suoi 61 anni, Marcello Pera.
Più o meno l’età del premier, con cui ha ingaggiato una vera e
propria rincorsa alla boutade: quello a sussurrare di amanti
segrete dei senatori e il presidente del Senato di ventenni
immaginate a spogliarsi nel solenne emiciclo. L’età, si sa,
può giocare qualche brutto scherzo. Di memoria, per dire. A
cui, evidentemente, imputare la confusione mostrata ieri da
Pera nel rallegrarsi dell’imminente arrivo al Senato della leg-
ge di revisione di una quarantina di articoli della Costituzione:
«Un passo importante, il terzo dei quattro previsti». Gavino
Angius lo ha prontamente corretto, con tatto e circospezione:
«Dispiace deluderlo, però si tratta solo del secondo». Ed è
stato pure generoso, il capogruppo dei Ds, perché ha mostra-
to di non credere che un presidente del Senato, gaudente
certo, ma da apprezzare per l’«alta sapienza istituzionale»
con cui ha già mostrato di garantire la «meravigliosa riforma

della Costituzione ideata dai saggi nella baita di Lorenzago»,
possa addirittura confondere il procedimento legislativo ordi-
nario con quello costituzionale. Quest’ultimo prevede la dop-
pia lettura da parte delle due Camere, che non significa 4
passaggi dall’una all’altra, ma tanti passaggi fino a quando
Camera e Senato non siano in grado di approvare l’identico
testo. Al di là che si sia ancora al secondo, e non al terzo
passaggio, resta da capire come Pera possa prevedere che
tutto si consumi in 4 passaggi senza abdicare preventivamen-
te al suo ruolo di garante della libertà legislativa del Senato. A
meno che - come suggerisce l’ex dc Francesco D’Onofrio,
senza accorgersi di tracciare una perfida diagnosi - non
anticipi l’applicazione della riforma applicata alla Camera.
Che, appunto, prevede l’accesso al Senato delle venticinquen-
ni. Così come il potere assolutistico del premier. Anche su
questo piano è una gran bella gara. Al gerovital.

Berlusconi & Lega, brindisi allo scempio
Il premier in piazza con Calderoli, poi reclama il conto e chiama Bossi: ora guarirà davvero

Spumante, tramezzini, mazzi di rose
Il leader della Lega dice: sono contento
E il capo del governo è raggiante
l’asse è rinsaldato

PERA AL GEROVITAL
Pasquale Cascella

Dentro il Carroccio

LE MACERIE della Costituzione

Per la devolution
anche un francobollo
emesso a Londra
Ma è tutto un bluff
chiunque può averlo
basta pagare

Dopo il voto finale
l’ordine è tutti
in piazza e poi
nella sala di
Montecitorio per i
pasticcini

La Costituzione è stravolta, il paese
è a pezzi ma tutto si risolve

con un tributo al leader del Carroccio
e una festa padana a Montecitorio

Carlo Brambilla

MILANO «Vittoria». E siccome
non esiste vittoria senza festa, ec-
coli lì parlamentari e ministri pa-
dani a cantare e brindare al «suc-
cesso storico», al compimento di
un’impresa iniziata quasi vent’an-
ni fa. A cantare soprattutto le ge-
sta dell’artefice: «Grazie Umber-
to». E lui, Umberto Bossi, dalla
clinica Hildebrand di Brissago, an-
cora alla prese con i postumi di
quel maledetto infarto che l’ha
colpito l’11 marzo scorso, ha in
qualche modo partecipato alla fe-
sta. Commosso, ha commentato
l’evento come avrebbe fatto un ci-
clista d’altri tempi: «Sono conten-
to, molto contento».

Gli avevano appena telefonato
Berlusconi e Calderoli: «È fatta».
E Bossi li ha ringraziati entrambi.
Il suo primo pensiero alla notizia?
«Ho pensato a tutti questi an-
ni...Agli anni di fatiche, di lotte, ai
momenti difficili, ho pensato al
tempo trascorso, agli amici che
non ci sono più...». Ha ringrazia-
to tutti, anche l’opposizione per
quegli applausi («Davvero gradi-
ti») bipartisan dell’aula di Monte-
citorio beneauguranti per la sua
pronta guarigione.

Eppure fra tanta festa politica,
fra tante gioie ed emozioni, non
sono mancate le note fuori dal co-

ro. Insomma la base leghista dura
e pura è rimasta freddina. «Quel-
lo non è ancora il federalismo...»,
è stato il motivo dominante anda-
to in onda dai microfoni aperti di
Radio Padania. «Un punto di par-
tenza», «vedremo come andrà a
finire», «bene, ma...». Ecco, il cli-
ma è quello della cosiddetta «pre-
sa d’atto», ma costellata da tanti

«ma» e tanti «se». Insomma soddi-
sfazione e sostegno ma certo non
il trionfalismo mandato in scena
dai dirigenti del Carroccio. E il
direttore dell’emittente, l’europar-
lamentare Matteo Salvini, confer-
ma: «Secondo me ha detto bene
quell'ascoltatore che ha parlato di
un eccellente punto di parten-
za...Ma adesso tutti attendono la

svolta fiscale e mi sembra una giu-
sta e saggia attesa».

E poi chi ha vinto davvero?
Bossi o Berlusconi? La base leghi-
sta ha il naso fino. E qualcuno ha
fiutato qualcosa che non va in tut-
to quel gioire del Premier. Pacta
servanda sunt, certo: Berlusconi
può sbandierare di essere l’uomo
che ha «mantenuto i patti», che

ha dato corpo e sostanza a quegli
impegni sottoscritti con Bossi qua-
si quattro anni fa. Gli aveva pro-
messo il federalismo e il «federali-
smo è cosa fatta». Ma la massima
latina completa suona così: «...sic
stantibus rebus». Ed ecco che Bos-
si è costretto ad attaccarsi alle «cir-
costanze», ovvero allo «stato delle
cose», appunto. Più di così la Lega

non poteva pretendere: ed è que-
sto il messaggio che stanno cercan-
do di far passare i dirigenti del
movimento nordista: una classica
copertura politica. I patti non era-
no esattamente quelli, il federali-
smo istituzionale era strettamente
legato alla immediata entrata in
vigore del federalismo fiscale e
non era prevista nemmeno tutta

quella enfasi sul cambiamento del-
le funzioni e dei poteri del Pre-
mier. Se le cose stanno davvero
così ha vinto Berlusconi. Lui pun-
tava al premierato forte e ha l’ha
ottenuto. La Lega puntava al fede-
ralismo e ci si è appena avvicina-
ta. Bossi, anche se ancora blocca-
to da una lunga riabilitazione, re-
sta un politico navigato. Ieri pote-
va fare una cosa sola: cantare, a
sua volta, vittoria, sottolineando
che era finalmente arrivato «il
gran giorno» tanto atteso e sospi-
rato. Ci mancherebbe altro. Ma
anche fatto cenno «a tutti quegli
anni di fatica». Pensierino non tra-
scurabile, quasi a voler già mette-
re tutti in guardia: che la festa con-
tinui, ma attenzione le fatiche
non sono finite. In realtà, sempre
ragionando in chiave leghista, la
parola vittoria andrebbe sostituita
con «compromesso». In politica
ci sta. Ma quanto è lontano quel
compromesso dai patti sottoscrit-
ti? «Che la festa continui», inco-
raggia Bossi. Perchè se si fa festa
vuol dire che si è vinto, perchè
non si è mai visto esplodere gioie
ed emozioni per un «compromes-
so». Ma la base leghista ha il naso
fino e non ha troppa voglia di
sprecarsi in osanna e peana per
una vittoria sostanzialmente ascri-
vibile a Berlusconi. In attesa del
ritorno di Bossi ha prevalso la dif-
fidenza.

‘‘‘‘
Il mazzo di rose bianche con nastro verde portato da Berlusconi ai leghisti Giambalvo/Ap

ROMA Cinque giorni di prognosi per contusione al
costato. un cronista finisce in ospedale per
accertamenti durante la ressa (in parte anche rissa)
intorno a Berlusconi che segue il voto della camera
sulle riforme.
Succede verso le ore 15 quando, inaspettatamente,
il premier, dopo aver commentato, all’interno di
Montecitorio, il sì alla riforma della costituzione
fortemente voluta da governo e maggioranza, decide
di uscire sulla piazza e fare una puntata alla festa
dei leghisti. mucchio selvaggio di giornalisti,

cameramen e addetti alla difesa del presidente
del Consiglio.
Nicola Corda, dell’agenzia radiofonica «area», riesce
a piazzarsi in pole position, mette il microfono
davanti alla bocca di Berlusconi e comincia a
intervistarlo. a questo punto, uno dei body guard del
premier, per proteggere il capo del governo, cerca di
allontanare il cronista con una poderosa gomitata.
gomitata così poderosa che il giornalista si piega
in due. all’infermeria della camera gli consigliano,
per ulteriori verifiche, di andare in ospedale.

Ma ai lumbard non basta: vittoria a metà

Tg1
Se è possibile un paragone, il Tg1 di ieri sera sembrava una
campana in un giorno di festa. Era un Tg trascinato nell’esul-
tanza berlusconian-bossiana per il primo varo della "grande
riforma". Era permeato dalle meraviglie costituzionali partori-
te dalle menti di Calderoli e compagnia. D’altro canto, il Tg1
ha fatto la sua parte di perfetto piazzista, di magnifico vendito-
re: missione compiuta. È sintomatico che ieri abbia presentato
la "riforma" come cosa già fatta, dando per scontato che i
rimanenti passaggi parlamentari saranno solo semplici forma-
lità. Grande entusiasmo anche per l’assoluzione di Andreotti:
ci ha pensato la garrula Susanna Petruni, che ha citato persino
la "grande soddisfazione" di De Michelis. E finalino esplosivo
di Dino Sorgonà: il "premier" ha rivelato un segreto che teneva
nascosto nel cuore, non taglierà le spese e taglierà le tasse. La
"grande riforma" fa miracoli.

Tg2
Ci voleva la scheda di Giovanna Pensabene che, di proposito o
per caso, ha ricordato che il nuovo "premier" sarà scelto
"direttamente dal popolo e non avrà bisogno della fiducia
parlamentare". Ecco, è proprio questo l’aspetto più pericoloso
della "grande riforma": da una democrazia parlamentare si
passa a un sistema plebiscitario. Immaginiamo che con la
Costituzione nuova, Berlusconi sia ancora in pista: avendo
tutta l’informazione televisiva nella sue mani, chi mai lo ferme-
rà?

Tg3
Se mai la "riforma" costituzionale dei leghisti e dei berluscones
dovesse arrivare all’approvazione definitiva, non resta che il
referendum. Ci vorrà una grande mobilitazione (Rai e Media-
set sono, per definizione, escluse in partenza) per spiegare agli
italiani che razza di mostro giuridico è stato partorito ieri.
Pierluca Terzulli dice che l’intervento di De Mita ("Leggete
quello che avete scritto – ha detto - e lasciamo stare la sintas-
si") è stato appassionato. Ma, fuori da Montecitorio, la Lega
festeggia e Berlusconi "è raggiante", circondato da buttoafuori
e guardie del corpo. Il Tg3 ammette: la giornata di ieri segna
una sconfitta dura per l’opposizione. La repubblica berlusco-
niana vuole un capo fortissimo, un Parlamento a scartamento
ridotto e un paese debole e smembrato. Bisogna resuscitare lo
spirito referendario del 1946 o, almeno, quello del 1974. Non
sarà facile.

Cronista in ospedale per un gomitata di un body guard del premier
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Rocco Buttiglione si sposta
a Saint Vincent e fa sapere di «sentirsi
in pace con la sua coscienza». E torna,
con un pronunciamento che riaprirà la
polemica, sul tema della famiglia e sui
«bambini che devono nascere nelle fa-
miglie». Dichiara: «Per fare bambini ci
vogliono un pa-
dre e una madre.
I bambini che
hanno solo una
madre e non han-
no padre sono fi-
gli di una madre
non molto buo-
na. I bambini che
hanno solo un pa-
dre non sono
bambini perché
un uomo da solo
può fare robot
ma non può fare
bambini». Tutto
questo mentre il
presidente Josè
Barroso, dopo le
bacchettate dei
giorni scorsi, pro-
va a smorzare i to-
ni con il Parla-
mento: «Il presi-
dente - dice la por-
tavoce - non farà
alcun commento
sul risultato delle
audizioni prima
del 21 ottobre e
dell'incontro pre-
visto con i parla-
mentari. Il presi-
dente ritiene deci-
sivo il ruolo del
Parlamento per
garantire il succes-
so della sua Com-
missione e tiene
in grande conside-
razione l'opinio-
ne del Parlamen-
to».

E Buttiglio-
ne? Sembra cerca-
re l’incidente.
Confessa di essere
«ansioso di dimet-
tersi» da mini-
stro. Ma si è di-
messo o no? Forse ha paura di farlo. La
lettera dice d'averla spedita e attende
disposizioni. Si sente «in transito»: dal-
le sue parole non si capisce, però, se è
ancora ministro. Da Roma è Berlusconi
che chiarisce e rivela: Buttiglione è anco-
ra ministro. Altro che già dimesso. Il
presidente del Consiglio annuncia: «Ab-
biamo una scadenza operativa, che è
quella del primo novembre, quando
Buttiglione lascerà per andare a Bruxel-
les». Conclusione: Buttiglione dice le
bugie. Non è bello per uno che insiste a
voler fare il commissario europeo. E,
per giunta, che continua imperterrito a
entrare, a gamba tesa, nelle questioni
europee ma con l'insegna di «commissa-
rio designato» e le stelline di ministro.

Incurante del parapiglia che ha pro-
vocato con le sue dichiarazioni in mate-
ria di diritti delle minoranze, Buttiglio-
ne non perde l'occasione di spendere
anche giudizi a difesa della legge sul
falso in bilancio messa fortemente in
dubbio dall'avvocato generale Juliane
Kokott, presso la Corte di Giustizia Ue
del Lussemburgo. Per uno che dovreb-
be occuparsi anche di giustizia, salvo

decisioni diverse che prenderà il presi-
dente Barroso, è come minimo inop-
portuno e non elegante gettarsi nelle
polemiche. «E in straordinaria sintonia
con il ministro Castelli», come peraltro
fa notare l'on. Zingaretti (Ds-Pse).

Con disinvoltura, Buttiglione so-
stiene che quella dell'avvocato generale
della Corte Ue, che ha definito «non
applicabile» la legge italiana sul falso in

bilancio, «non è
la posizione della
Commissione».
Si dà il caso, inve-
ce, che proprio
l'altro ieri, a com-
mento del parere
della signora Ko-
kott, il portavoce
della Commissio-
ne abbia confer-
mato, senza possi-
bilità di equivoco,
che il parere dell'

avvocato generale è «identico a quello
della Commissione».

Purtroppo c'è di più, nelle dichiara-
zioni rilasciate ieri da Buttiglione. Il mi-
nistro-commissario definisce l'avvoca-
to generale come «procuratore» quan-
do non v'è traccia di questa figura nella
Corte di Giustizia; sostiene, inoltre, che
questo «procuratore rappresenta l'accu-
sa». Altro errore grossolano per un aspi-
rante commissario che dovrà giurare
proprio davanti alla Corte di Giustizia:
non esiste l'«accusa» davanti alla Corte
Ue. Il ruolo dell'avvocato generale è
quello di offrire un parere verso le parti
in causa. E ancora: Buttiglione si richia-
ma alla Corte di Giustizia indicandola
come «Alta Corte». Non esiste nell'
Unione europea un'«Alta Corte». Infi-
ne, dopo aver annunciato che si batterà
per l'anticipo del capitolo sulla Giusti-
zia contenuto nel nuovo Trattato costi-
tuzionale, fa sapere: «Ho già chiesto che
si decida nel Consiglio europeo del 5
novembre». A che titolo lo ha chiesto?
Ammesso che ne faccia parte, la Com-
missione entrerà in carica solo il 1 no-
vembre. Buttiglione, il 15 ottobre, lo ha
chiede da privato cittadino, da mini-
stro, e a chi?

Nella sequela di errori e imprecisio-
ni davvero inquietanti per un esperto
del ramo, Buttiglione è sicuramente in
buona compagnia. Quella del leghista
Castelli, ministro della Giustizia, uno
che avrebbe dovuto studiare l'impianto
istituzionale dell'Unione, almeno per le
parti che lo riguardano. «Come si per-
mette la signora Kokott?», protesta il
Guardasigilli, scendendo in campo a di-
fesa della legge pro Berlusconi. «È grave
- afferma - che un organo non eletto da
nessuno inviti a non seguire le leggi di
uno Stato». Castelli, come Buttiglione e
come anche l'on. Gaetano Pecorella, av-
vocato del presidente del Consiglio,
pensano di confondere le acque e non
dicono che, quando occorra, il diritto
comunitario è assolutamente prevalen-
te sul diritto nazionale. Come da Tratta-
to. Come da Costituzione italiana (art.
10). Chissà cosa ne pensa il giudice del-
la Corte di Giustizia, l'italiano Antonio
La Pergola, nominato a quel posto per
la prima volta dal governo Berlusconi,
nel 1994.

Buttiglione integralista e sprezzante
Dopo i gay ora insulta madri, padri e bambini. Ma difende Berlusconi e il falso in bilancio

E offende tutti: «I bambini che hanno solo
la madre sono figli di una madre non buona
I bambini che hanno solo il padre non sono
bambini: un uomo solo può fare solo robot»

Nicola Zingaretti *

Il Ministro Rocco Buttiglione, alcuni
giorni fa, ha avuto occasione di dichia-
rare: «sono molto preoccupato perché
mi sembra che passi il principio della
criminalizzazione contro un cattolico
perché è un cattolico...»; «c'è il tentati-
vo di costruire una specie di nuova or-
todossia anche a scapito della libertà di
pensiero». Affermazioni gravi proprio
perché il rispetto che merita il mini-
stro, e l'argomento che pone, incidono
su un tema così sensibile come quello
della libertà di coscienza.

Ancora ieri, il ministro Buttiglione
ha preso di petto il parere dell'avvocato
generale della Corte di Giustizia che ha
compiuto, nell'esercizio delle sue fun-
zioni, valutazioni di merito sulla legge
che, in Italia, ha modificato il reato di
falso in bilancio. Il ministro, candidato
commissario, si erge, indirettamente, a
difensore degli interessi del presidente
del Consiglio, primo beneficiario della
legge sul falso in bilancio. Gli andrebbe
ricordato che un commissario europeo
deve spogliarsi da ogni appartenenza
nazionale e lo fa, guarda un po' proprio
davanti alla Corte di Giustizia. Non si
meravigli, dunque, Buttiglione se le sue

esternazioni continuano a suscitare for-
ti perplessità.

I giudizi espressi in seno alla com-
missione "Libertà Pubbliche" sull'audi-
zione dell'on. Buttiglione non sono af-
fatto legati ai valori e ai principi morali
e religiosi del commissario designato.
Non c'è stata, non ci poteva essere e
non potrà mai esserci alcuna volontà
censoria su questi principi. Quando era
parlamentare europeo ha presentato
un emendamento soppressivo allo sco-
po di rimuovere l’«orientamento ses-
suale» dai motivi di non-discriminazio-
ne dell’articolo 21 della Carta dei diritti
fondamentali della Ue. Quanto al ri-
spetto delle normative europee, l'on.
Buttiglione fa parte di un governo che,
pur avendo firmato la Decisione-qua-
dro sul mandato di arresto europeo,
non ha mai presentato al Parlamento
Italiano un disegno di legge attuativo.
Per giunta, la sua maggioranza ha stra-
volto il testo presentato dalle opposizio-

ni, contraddicendo lo spirito della Deci-
sione-quadro che si fonda su un rappor-
to di reciproca fiducia tra le magistratu-
re europee. Interrogato nel corso delle
audizioni, Buttiglione è stato a dir poco
evasivo.

Il governo italiano, di cui Buttiglio-
ne è ancora membro risulta inadem-
piente sulla gran parte dei punti (11 su
12) legislativi individuati dal Consiglio
Europeo del 25 marzo 2004 sulla lotta
al terrorismo. Interrogato su questo
punto, Buttiglione, di fatto, ha negato
l'esistenza di questa situazione. Lo scor-
so lunedì, il Consiglio "Affari Generali",
riunito a Lussemburgo, ha invitato i
governi a mettersi in regola e a rispetta-
re gli impegni nella lotta al terrorismo.
Inoltre, sono apparse non convincenti
e confuse le spiegazioni offerte dal com-
missario designato sull'immigrazione.
Tutti questi temi, insieme alla definizio-
ne del ruolo della donna nella famiglia,
sono solo alcuni degli argomenti che

sono stati al centro delle audizioni del
ministro Buttiglione e delle sue discuti-
bili risposte. Esse hanno costituito il
fondamento per il giudizio negativo ri-
spetto alla credibilità del commissario
designato. È, dunque, inopportuno sol-
levare questioni in merito alla libertà di
pensiero e al diritto della libertà di co-
scienza, come continua a far Buttiglio-
ne. Anzi, è paradossale che a farlo sia
proprio chi, nella sua attività politica, si
è speso per restringere la sfera delle li-
bertà riconosciute dalla Carta dei Dirit-
ti Fondamentali dell'Ue.

*Presidente della Delegazione Italiana
nel Gruppo Socialista Europeo

IL CASO Buttiglione
Come fosse già commissario, scende in campo

contro l’avvocato generale Ue. Lo bocciano
per le posizioni contro i gay? Mentre Barroso
cerca una soluzione lui discetta sulla famiglia

ROMA «Esistono le condizioni per pre-
sentarsi con una lista unitaria in
almeno 10-11 regioni su 14 alle
prossime elezioni regionali». Ne è
convinto il coordinatore della
segreteria dei Ds, Vannino Chiti,
interpellato sulle scelte che la
Federazione dell'Ulivo dovrà fare alle
elezioni di primavera. Parole che
servono anche per incalzare la
Margherita, che appare invece più
restia a presentare la lista unitaria in
molte regioni, o in tutte, come
vorrebbe Romano Prodi. Entro i
primi giorni di gennaio, spiega Chiti,
bisogna fare una «verifica a livello
nazionale insieme a Prodi per vedere
le regioni nelle quali è possibile
presentare una lista unitaria. Perchè
il suo valore aggiunto politico possa
manifestarsi appieno, devono essere
solo un numero esiguo le regioni dove
non si presenti una lista unitaria».

ROMA Sarà un confronto televisivo all’americana, come Bush e Kerry?
Probabilmente sì. Rispondendo a distanza alle avances di Berlusconi,
ieri il candidato del centrosinistra, Romano Prodi, lo ha detto con
chiarezza: «Di faccia a faccia ne abbiamo già fatti in passato, e sono
stati di grande soddisfazione per me. Quindi non vedo perché non
devo ripetere l’esperimento. Lo abbiamo già fatto, c’era Mentana che
dirigeva. Abbiamo fatto un faccia a faccia che mi ha fatto molto
piacere».
Dal canto suo, il Presidente del consiglio ripete: «Se ci sarà la
possibilità di un confronto con il leader designato, ma con la garanzia
di non arrivare ad una rissa e con un capitolato di regole come quelle
americane, non avrei dubbi ad accettare. Anzi auspicherei che ci
possa essere un confronto di questo genere. Anche perchè confido
sempre nella mia capacità dialettica...». Avvicinato dai giornalisti in
via del Plebiscito il premier auspica un faccia a faccia con regole
precise. E se sarà Prodi il suo sfidante? chiede un cronista. Pronta la
replica del Cavaliere: alza gli occhi al cielo, «magari...».
In realtà il presidente del consiglio sa già che sarà Prodi il suo
sfidante: l’altro giorno l’aveva confidato al Corriere della sera: se a
sfidarlo fosse stato Walter Veltroni, non avrebbe accettato. Troppo
abile, assai buona l’immagine, più giovane... Con Prodi, forte del
lifting e del recente restauro fisico, invece si sente meno in difficoltà.
Accetta la sfida, ma protetto dalle «solide regole americane» e
riservandosi da sfidato la scelta del campo e dei padrini. Cioè, per
parlare fuori metafora, della trasmissione e del conduttore. Per non
parlar della regia: l’homo televisivus sa che basta un’inquadratura
sbagliata, un luccore sul mento, un sorriso irrigidito in un ghigno a
far tracollarare la sua immagine di uomo baciato dalla vittoria e
dalla fortuna.

ROMA Un pezzo di Cgil scende in cam-
po con il “gruppo dei 22”, la pattuglia
di diessini che ha chiesto un congresso
senza mozioni contrapposte. Ieri il
gruppo ha presentato il manifesto
programmatico, un contributo per le
assise della Quercia, e i firmatari sono
26. Si sono aggiunti quattro esponenti
della Cgil, storicamente vicini al
sindaco di Bologna Sergio Cofferati: si
tratta di Achille Passoni, Marigia
Maulucci, Nicoletta Rocchi e Carlo
Ghezzi. I “22” ribadiscono che un
congresso sulla base di mozioni
contrapposte «non è un bene» e che
non ha senso trasformare
l'appuntamento di febbraio in un
referendum pro o contro la proposta
di federazione dell'Ulivo: «In questa
fase - si legge nel manifesto - era, a
nostro parere, necessaria un
discussione più libera e aperta». I
“22” si dividono sul sostegno alle

differenti mozioni congressuali, ma
non hanno intenzione di
interrompere il loro lavoro e vogliono
proseguire l'esperienza durante e dopo
il congresso di febbraio. Giovanna
Melandri sottolinea le questioni su cui
il gruppo ha una visione condivisa:
«Vogliamo continuare a sollecitare il
partito sui temi e sulle istanze
contenute nel nostro manifesto; siamo
d'accordo sulla prospettiva politica
della costruzione della Grande
alleanza democratica e del progetto
della federazione dell'Ulivo, che deve
essere un processo aperto e inclusivo».
Walter Vitali, che chiede congressi
aperti a cui possano partecipare
anche i non iscritti, sottolinea poi che
il “gruppo dei 22” ha già in
programma diverse iniziative in tutta
Italia per presentare il manifesto.
All’appuntamento di Bologna ci sarà
anche Cofferati.

Ds, lista unitaria in 10 regioni

Bocciato non perché cattolico
ma perché poco europeista

il commento

Un pezzo di Cgil con il «gruppo dei 22»

Rocco Buttiglione ieri al suo arrivo a Prato

Prodi: in tv con Berlusconi? Sì, l’ho già battuto

Simone Collini

ROMA Sarà messa presto alla prova
l’unità della Grande alleanza democra-
tica celebrata lunedì al vertice con Ro-
mano Prodi e tutti i leader dell’opposi-
zione. La conferenza dei capigruppo
della Camera ha calendarizzato per
l’ultima settimana di ottobre il dibatti-
to in aula sulla crisi irachena. Ulivo e
Prc avranno quindi poco più di dieci
giorni (la data dovrebbe essere o il 28
o il 29 ottobre) per trovare un accor-
do e presentarsi con una mozione uni-
taria. O meglio, vista la nuova geogra-
fia che si sta determinando nel centro-
sinistra, a dover trovare l’accordo do-
vranno essere l’area riformista e la co-
siddetta sinistra alternativa.

Al vertice con Prodi, una conver-
genza sui contenuti della mozione era
stata trovata inserendo il ritiro in uno
scenario più ampio, in cui trovava po-
sto la conferenza internazionale di pa-
ce del Cairo e la sostituzione delle
attuali truppe in campo con forze mi-
litari di paesi non facenti parte della
cosiddetta “coalizione dei willings”.
Non era però stato trovato l’accordo
sui tempi, cioè quando presentare in
Parlamento una simile mozione: Ri-
fondazione comunista, Pdci, Verdi e
sinistra Ds (il cosiddetto Forum dei
pacifisti, che ha già pronto un testo),
spingevano per un voto in tempi bre-

vi; gli altri volevano rinviarlo almeno
a dopo il 2 novembre per conoscere
l’esito delle elezioni statunitensi. Do-
po la decisione presa dalla conferenza
dei capigruppo, non ci sono più alter-
native. Comunque, il fatto che a favo-

re della calendarizzazione per la fine
del mese si siano espressi tutti i presi-
denti dei deputati dell’opposizione in-
dica che qualche posizione è stata rivi-
sta e fa ben sperare che non ci siano
divisioni nel fronte del centrosinistra.

I più entusiasti rimangono, in
ogni caso, gli esponenti del Forum
pacifista. Il capogruppo di Rifondazio-
ne a Montecitorio Mario Giordano
parla di «un fatto importante» che
permette «a tutta l’opposizione di po-

ter ribadire la richiesta del ritiro». Mo-
strano ottimismo anche il segretario
del Pdci Oliviero Diliberto, per il qua-
le «ci sono le condizioni per una mo-
zione unitaria di tutte le opposizio-
ni», e il Verde Paolo Cento, che invita
gli alleati a «lavorare per dare coeren-
za parlamentare alle conclusioni del
vertice tra Prodi e i segretari del cen-
trosinistra».

Più moderazione e cautela, inve-
ce, nei commenti degli esponenti del-
la Federazione dell’Ulivo. Il capogrup-
po dello Sdi Ugo Intini, proprio ri-
spondendo alle parole di Cento, fa
notare che è stato trovato «un accor-
do sulla linea indicata da Prodi, ma
certo un dibattito avrebbe maggiori
elementi di giudizio dopo le elezioni
presidenziali americane». E anche Lu-
ciano Violante fa sapere che ancora
ieri si stava discutendo se fosse il caso
o meno di aspettare il risultato delle
elezioni americane.

L’ipotesi più accreditata è che i
parlamentari della Federazione pre-
sentino ora una mozione da affianca-
re a quella del Forum dei pacifisti,
depositata nei giorni scorsi, e che poi i
due testi, come successe nel maggio
scorso, confluiscano in un’unica mo-
zione (ma non di tre righe, come cin-
que mesi fa) che dovrebbe incassare il
voto di tutta l’opposizione. Soluzione
possibile? Assicura Violante: «Ci stia-
mo lavorando».

Fissato per l’ultima settimana di ottobre il dibattito alla Camera: Ulivo e Prc hanno dieci giorni per trovare l’accordo e presentarsi con una mozione unitaria

La Grande alleanza democratica alla prova dell’Iraq
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Gabriel Bertinetto

Gli assassini di Baldoni lanciano nuove
minacce: all’Italia e soprattuto a tutti gli
italiani, anche civili, presenti in Iraq. La
minaccia arriva via Internet sul sito usa-
to dall’Esercito Islamico, dove compaio-
no anche due foto del giornalista italia-
no, una da vivo, e una da morto. Parole
feroci e deliranti,
scritte ricordan-
do proprio la fine
di Baldoni: «Non
vi è nessuna diffe-
renza tra un solda-
to, un investitore,
il proprietario di
una società o un
funzionario, la
sua sorte sarà la
stessa di quest'uo-
mo (...) fintanto
che resterete al
servizio dell'occupante». L’esercito isla-
mico chiede il ritiro dei soldati italiani,
altrimenti tuti i nostri connazionali sa-
ranno potenziali obiettivi. Le minacce
dei terroristi vengono alla fine di un’al-
tra giornata infernale in Iraq. Falluja è
accerchiata. Giorni e giorni di raid e
bombardamenti aerei. E ieri sera, gli
americani sembravano sul punto di lan-
ciare un’offensiva terrestre contro la cit-
tà simbolo della rivolta sunnita. Dopo
l’assalto a Ramadi (dove gli scontri con-
tinuano) prosegue dunque il tentativo
Usa di attuare la strategia indicata qual-
che settimana fa dal Pentagono, il tenta-
tivo cioè di riprendere a tutti i costi il
controllo delle roccaforti della ribellio-
ne anti-americana. E tornano alla me-
moria i tragici eventi dal mese di aprile,
quando le truppe Usa, in seguito all’uc-
cisione di quattro loro connazionali ed
al pubblico oltraggio dei loro cadaveri,
scatenarono un attacco prolungato e
massiccio, nel quale morirono forse più
di mille tra insorti e semplici cittadini.

Di fronte alla minaccia di una im-
minente offensiva Usa, alcuni ulema di
Falluja hanno annunciato che risponde-
ranno con una fatwa, cioè un decreto
religioso, in cui si lancerà in tutto l’Iraq
la disobbedienza civile e si indirà una
manifestazione di folla con partecipa-
zione di capi religiosi e organizzazioni
umanitarie all’ingresso di Falluja.

Se nonostante tutto ciò, l’attacco
avvenisse comunque, ha detto lo sceic-
co Mahmud Abdel Aziz, prendendo la
parola nella moschea Um Al Qura nel
primo giorno del Ramadan, «gli ulema
proclameranno la jihad e la mobilitazio-
ne generale su tutto il territorio naziona-
le contro le forze d’occupazione e i loro
collaboratori».

In attesa di capire quali sviluppi
possa avere l’assedio di Falluja, la coali-
zione capitanata dagli Stati Uniti si ac-

cinge a perdere un pezzo importante: la
Polonia. Il premier Marek Belka ha an-
nunciato ieri al Parlamento di Varsavia
una riduzione del contingente polacco
in Iraq a partire dagli inizi dell’anno
prossimo. La decisione era già stata pre-
annunciata una decina di giorni fa attra-
verso dichiarazioni a mezzo stampa,
ma quella di ieri è una conferma fornita
in una sede istituzionale ed ha quindi il

crisma dell’ufficia-
lità.

Nel discorso
che ha preceduto
il voto per il rinno-
vo della fiducia al
suo esecutivo,
Belka ha dichiara-
to che «dall'inizio
del 2005 la Polo-
nia inizierà a ri-
durre il suo con-
tingente e succes-
sivamente valute-

rà ulteriori riduzioni. Non intendiamo
restare in Iraq un'ora in più del ragione-
vole, e di quello che è necessario per
raggiungere l'obiettivo della nostra mis-
sione: restituire l'Iraq agli iracheni e la
sicurezza al mondo».

Quanto alla situazione a Falluja, il
luogotenente Lyle Gilbert, un portavo-
ce americano, ha riferito che sono stati
costituiti degli sbarramenti intorno alla
città, con l’obiettivo di «incanalare le
forze anti-irachene (le milizie ribelli)
lungo questi punti di transito, identifi-
carle e imprigionarle». Nella notte fra
giovedì e venerdì la città era stata anco-
ra una volta pesantemente bombarda-
ta, mentre marines e soldati americani
e iracheni si dispiegavano per l’assedio
e l’avanzata successiva. La quale era or-
mai nell’aria da giorni, da quando cioè
il premier provvisorio Yyad Allawi ave-
va minacciato una spedizione armata
contro Falluja, se la popolazione non
avesse consegnato Al Zarqawi e i suoi
seguaci nascosti in città. La minaccia
era stata proferita durante i colloqui
che lo stesso Allawi aveva avviato con
alcuni leader locali per porre fine alle
ostilità. La delegazione aveva interrotto
i contatti per protesta, respingendo l’ac-
cusa di proteggere Zarqawi. Uno dei
delegati, lo sceicco Khaled Hammud,
sarebbe anche stato arrestato, benché le
fonti Usa ieri abbiano smentito la noti-
zia.

Quanto al gruppo guidato da Zar-
qawi, «Tawhid wal Jihad» (Unifica-
zione e guerra santa), è stato ora uffi-
cialmente inserito in una lista nera di
organizzazioni terroristiche, per decisio-
ne del segretario di Stato Colin Powell.
A Baghdad l’ennesima autobomba ha
provocato un’altra strage nel quartiere
meridionale di Doura: 10 morti, tutti
civili iracheni. Il bersaglio era una pattu-
glia della polizia che stava transitando.

Assedio Usa a Falluja. La Polonia lascia Bush
Gli assassini di Baldoni minacciano ancora: uccideremo tutti gli italiani in Iraq

Alcuni Ulema della città sotto le bombe
hanno lanciato un appello agli iracheni
per la disobbedienza civile
«Se non si fermano sarà guerra santa»

NEW YORK Il Pentagono ha deciso di promuovere l'ex capo
delle operazioni militari in Iraq, generale Ricardo Sanchez,
a rischio di un duro scontro con il Congresso dal momen-
to che gli abusi peggiori nel carcere di Abu Ghraib vicino a
Baghdad sono accaduti sotto il suo mandato.

Lo ha riportato ieri il Los Angeles Times, secondo cui il
ministro della Difesa Donald Rumsfeld e il capo degli stati
maggiori Richard Myers hanno fatto sapere in privato a
colleghi che sono determinati ad appuntare una quarta
stelletta sulla divisa di Sanchez, il generale ispanico che di
stellette ne ha già tre. Rumsfeld e altri tuttavia sono anche
convinti che Sanchez sia «politicamente radioattivo» (le

parole sono di una fonte militare citata dal Los Angeles
Times). L'intesa al Dipartimento della Difesa sarebbe dun-
que di aspettare fino al voto del 2 novembre prima di
avanzare la nomina. La sorte della promozione di Sanchez
è dunque legata a doppio filo alla vittoria del presidente
George W. Bush nella corsa alla Casa Bianca. Fonti del
Pentagono hanno ammesso che un successo di Kerry man-
derebbe probabilmente la nomina su un binario morto.
Tra i compiti del mandato di Sanchez in Iraq c'era la
supervisione delle carceri, Abu Ghraib compreso. Finora a
pagare per la vicenda che la scorsa primavera ha gettato
un'onta sulle forze armate americane sono state solo sette
«mele marce», i 7 riservisti deferiti alla corte marziale tra
cui la più famosa e Lynndie England, la soldatessa con
l'iracheno al guinzaglio che ha partorito qualche giorno fa.
Intanto la triste vicenda di Abu Ghraib è finita in quest'ulti-
mo scorcio di campagna elettorale, sotto il radar dei media
e del mondo politico. «Ricordate Abu Ghraib?», ha chiesto
ieri polemicamente il Washington Post in un editoriale
dedicato allo scandalo dimenticato.

NEW YORK Un plotone della Riserva milita-
re Usa di stanza in Iraq si e' rifiutato di
partecipare a una missione di supporto
logistico per il rifornimento di carburante.
Per i 17 soldati, tutti provenienti da Jack-
son, in Mississipi, sono scattati immediata-
menti gli arresti.

Secondo quanto riportato da alcuni fa-
miliari dei soldati, il Sergente Larry O. Mc-
Cook, e i 16 riservisti della 343esima Quar-
termaster Company di Rock Hill, in Caroli-

na del Sud, si sarebbero rifiutati di traspor-
tare del carburante nella citta' di Taji, nel
nord dell'Iraq. Per i militari, infatti, i mez-
zi con i quali avrebbero dovuto compiere
la missione "erano troppo insicuri e facile
bersaglio del nemico", come ha dichiarato
la moglie del sergente, Patricia McCook.

In pratica consideravano la missione
«suicida». I militari potrebbero essere incri-
minati ora per il reato di disobbedienza
agli ordini, e congedati "con disonore",
condannati a una pena pecuniaria o confi-
nati per cinque anni.

È il segnale, probabilmente, non l’uni-
co, delle difficoltà in cui si dibatte l’eserci-
to americano, incapace di controllare effet-
tivamente il territorio iracheno ed esaspe-
rato dal prolungarsi di una guerra che sem-
brava finita.

BUDAPEST «Un errore gigantesco», ecco cosa è
stata la guerra in Iraq. A definirla così è stato ieri
il premier spagnolo Josè Luis Rodriguez Zapate-
ro, che nel corso di un colloquio a margine della
conferenza dei leader progressisti in corso in Un-
gheria, con il pari grado britannico Tony Blair ha
ribadito ancora una volta il suo disaccordo sul-
l’intervento militare in Iraq, appoggiato in pieno
invece dal premier inglese. La presa di posizione
ribadita da Zapatero -che, ricordiamo, ritirò im-
mediatamente il contingente del proprio Paese

subito dopo aver vinto le elezioni- è stata riferita
in via riservata da fonti bene informate addentro
alla conferenza sul lago Balaton. I due si erano
incontrati una prima volta nel marzo scorso,
quando il numero uno di Downing Street volle
fare visita all'omologo iberico in occasione dei
funerali delle vittime perite nelle stragi di Madrid
dell’11 marzo. «Nei colloqui si è parlato, con
toni moderati, della necessità di riportare un or-
dine internazionale in Iraq - hanno riferito fonti
interne alle delegazioni che hanno preso parte al
dibattito - il premier spagnolo ha ripetuto che la
guerra in Iraq è stata un enorme errore, che si va
confermando man mano che il tempo passa».
Secondo altre fonti interne al vertice progressi-
sta, parecchi tra gli statisti presenti si sono schie-
rati con il primo ministro della Spagna: a comin-
ciare dal premier canadese Paul Martin e dal
presidente cileno Ricardo Lagos

Si allunga la lista di giornalsiti, fotografi e cameramen
uccisi in Iraq. Karam Hussein, giovane fotografo ira-
cheno del consorzio fotografico Epa, di cui anche
l’Ansa è membro, è stato ucciso da 4 uomini armati a
Mosul, per motivi non ancora noti. Karam, scapolo,
da anni dedicava tutte le sue energie alla professione
di fotografo, che svolgeva con assoluta dedizione in
uno dei teatri d’azione più pericoloso al mondo.

Dieci civili uccisi
da un’autobomba
a Baghdad
Il bersaglio
era una pattuglia
di polizia

i suoi ultimi scatti

IRAQ la guerra infinita

Chiunque uscirà
vincitore dalle
elezioni presidenziali
Usa, inizierà a
muovere passi indietro
in Iraq

La strategia dei
bombardamenti
a Falluja come nelle
città sante sciite
si è già rivelata
perdente

‘‘Varsavia annuncia
il ritiro dall’Iraq nel
2005: «Non resteremo
un’ora di più
del necessario in quel
paese»

Dopo giorni di raid aerei le truppe americane
si sono disposte ieri intorno alla città ribelle

del cosiddetto triangolo sunnita
in vista di una probabile offensiva di terra

‘‘‘‘

‘‘

Franco Angioni

ultim’ora

«Colpiscono alla cieca, è il fallimento militare Usa»
L’ex generale del Libano: Bush non controlla l’Iraq del dopo Saddam. L’unica soluzione è che torni in campo l’Onu

vertice progressisti

Per il generale Sanchez
pronta una promozione

legato alle torture ad Abu Ghraib

Reparto Usa s’ammutina
arrestati 17 soldati

Zapatero attacca Blair:
guerra errore gigantesco

Umberto De Giovannangeli

«Gli Stati Uniti si stanno com-
portando in Iraq come un pugile per-
dente che sul ring, sentendo avvici-
narsi il suono dell’ultimo gong, co-
mincia a menare colpi alla cieca.
Fuor di metafora, gli attacchi a Fal-
luja sono la chiara conferma del falli-
mento politico-militare della strate-
gia americana nel dopoguerra irache-
no. Questo fallimento si manifesta
nell’incapacità di controllare il terri-
torio». Ad affermarlo è il generale
Franco Angioni, già comandante Na-
to e in Libano, oggi deputato indi-
pendente dell’Ulivo. «Sono convin-
to - afferma Angioni - che subito
dopo le elezioni presidenziali ameri-
cane del 2 novembre, chiunque ne
uscirà vincitore inizierà a muovere
passi all’indietro sullo scenario ira-
cheno, lasciando finalmente spazio
all’azione mediatrice delle Nazioni
Unite, l’unica che può ridare corpo
ad una prospettiva di stabilizzazione
nel martoriato Iraq».

Come va interpretata la nuo-
va, massiccia offensiva ameri-
cana a Falluja?
«Si tratta della manifestazione

evidente del fallimento della strate-
gia americana nel dopoguerra irache-
no: un fallimento manifestatosi tra
l’altro nell’incapacità di controllare il
territorio. Quello che sembrava esse-
re stato il risultato più importante

dell’attacco al regime di Saddam Hus-
sein, vale a dire la conquista del terri-
torio iracheno, è stato travolto e vani-
ficato non solo dall’assenza di una
strategia per il dopo Saddam, che in
termini politici doveva significare da-
re istituzioni che consentissero agli
iracheni di vivere meglio di prima,
ma anche dal non essere in grado di
controllare il territorio, consentendo
quindi alle forze che volevano contra-
stare le truppe di occupazione di
esprimere tutta la loro capacità di
tenere in scacco gli americani e, in
qualche caso, di impedire loro di po-
ter affermare una qualsiasi forma di
governo su parti significative del ter-
ritorio iracheno, come ad esempio il
triangolo sunnita. Così come è già
accaduto in passato, anche in futuro
la strategia americana dei bombarda-
menti, a Falluja o nelle città sante
sciite, come rappresaglia a ogni azio-
ne della guerriglia, è destinata a rive-

larsi una strategia perdente. E questa
strategia fallimentare viene rilanciata
alla vigilia delle elezioni americane».

Quale legame vede tra l’offen-
siva a Falluja e il voto del 2
novembre negli Usa?
«Già alla fine di settembre risulta-

va evidente che l’amministrazione
Usa, in particolare il presidente Geor-
ge W.Bush, il suo vice Dick Cheney e
il sottosegretario alla Difesa Donald
Rumsfeld, non volevano presentarsi

alle elezioni presidenziali americane
con l’avvilente scenario dei soldati
Usa arroccati nei loro campi, di fatto
assediati dalle forze della guerriglia e
spesso attaccati dalle unità terroriste.
Decidendo una nuova offensiva mili-
tare, l’amministrazione Bush ha cer-
cato, sbagliando, di ottenere con la
forza militare quei risultati che dove-
vano invece essere conseguiti con
una lungimirante strategia politica.
Gli obiettivi che s’intendevano rag-

giungere era due...».
Quali, generale Angioni?
«Sul fronte di guerra, consentire

agli iracheni di partecipare alle elezio-
ni previste nel gennaio prossimo. Per
realizzare questo obiettivo, erano di-
sponibili due mesi e mezzo, che l’am-
ministrazione Bush ha inteso coprire
sferrando un’offensiva militare fina-
lizzata al controllo del territorio per-
mettendo così libere elezioni. E sul
versante americano, poter far dire al

Presidente che nonostante le grosse
difficoltà incontrate sul campo, lo
scopo vero della guerra, che per i
neocons così influenti sulla Casa
Bianca era quello di dare la democra-
zia agli iracheni, era stato raggiun-
to...».

Invece?
«Invece i risultati ottenuti sono:

primo, che comunque vada a finire
un’ offensiva di questo genere - che
ricorda un pugile perdente che sen-
tendo avvicinarsi il suono dell’ulti-
mo gong comincia a menare colpi
alla cieca - è destinata a produrre
ulteriori distruzioni e un gran nume-
ro di vittime; in secondo luogo, sul
versante americano, è tutta’altro che
scontato che un minimo di successo
ottenuto sul campo di battaglia pos-
sa tradursi in crescita di consensi elet-
torali per George W.Bush. Potrebbe
invece determinarsi un effetto contra-
rio. Un’analisi della situazione ci in-

duce a ritenere che il cambio di stra-
tegia non può avvenire aumentando
le incursioni aeree o le azioni di trup-
pe corazzate, perchè il nemico è diffu-
so nel territorio che si vuole conqui-
stare. Di conseguenza, questa iniziati-
va dell’amministrazione Usa che si
sintetizza nella volontà di esprimere
una manifestazione di forza, avrà
scarsissimi risultati sul terreno, se
non in termini negativi di incremen-
to di perdite e di distruzione, e risul-
terà poco vantaggiosa per l’ammini-
strazione uscente in termini elettora-
li. L’aspetto positivo della situazione,
a mio avviso, è che per fortuna le
elezioni americane si concluderanno
nei primi giorni di novembre, e mi
sento di poter azzardare che chiun-
que ne uscirà vincitore, sicuramente
inizierà a muovere passi all’indietro
sullo scenario iracheno...».

Un passo indietro, lei dice. Ma
in quale direzione?
«Nella direzione di lasciare final-

mente lo spazio all’azione mediatrice
delle Nazioni Unite che sole potran-
no convincere le forze moderate ira-
chene a darsi un governo realmente
rappresentativo della volontà popola-
re, cosa che non è il governo Allawi,
a isolare le forze più estremiste e con
un’azione multilaterale condivisa,
emarginare e in prospettiva elimina-
re le forze che stanno distruggendo
la prospettiva di un Medio Oriente
allargato e che rappresentano una ter-
ribile minaccia per la pace».

Mosul, ucciso fotoreporter
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Bruno Marolo

WASHINGTON Si sente puzza di brucia-
to nelle elezioni americane. Di certifi-
cati elettorali bruciati. Due settimane
prima del voto piovono le accuse di
brogli in Florida e negli altri Stati del
campo di battaglia, dove ogni scheda
può essere decisiva. L'Organizzazio-
ne per la Sicurez-
za e la Coopera-
zione in Europa
(Osce), invitata
dal governo ame-
ricano a certifica-
re la regolarità
delle elezioni, ha
deciso di manda-
re osservatori do-
ve le controver-
sie sono più for-
ti, ma ha soltan-
to 60 esperti a di-
sposizione. I partiti americani hanno
reclutato schiere di avvocati e si pre-
parano all'eventualità di uno scontro
come quello di quattro anni fa tra Al
Gore e George Bush alla Corte Supre-
ma. Il Government Accountability
Office, l'ente di vigilanza del Congres-
so, ha pubblicato un rapporto allar-
mante. Critica il ministro della giusti-
zia John Ashcroft per «la mancanza
di un piano chiaro» contro le frodi
elettorali.

Henry Waxman, un deputato de-
mocratico della California, accusa:
«Le scelte del ministro sono imperdo-
nabili. Non ci sono mezzi per indaga-
re sulle denunce degli elettori cui vie-
ne negato il diritto di voto». Nel gior-
no delle elezioni 1700 ispettori dei
diritti civili nominati dal ministero
dovrebbero tenere sotto controllo ol-
tre 200 mila seggi. Ovviamente i parti-
ti avranno i loro scrutatori, ma diffi-
cilmente i ricorsi potranno essere esa-
minati in modo efficiente. Secondo il
partito democratico, il ministro
Ashcroft cerca di spaventare gli eletto-
ri con i continui allarmi contro il ri-
schio di attentati invece di incoraggia-
re l'affluenza.

Dopo il dibattito con Kerry, se-
condo un sondaggio Zogby - Reuters
il presidente Bush è avanzato di quat-
tro punti. Il partito democratico ha
lanciato una campagna frenetica per
portare alle urne i poveri e le mino-
ranze di colore, che hanno simpatia
per il suo programma ma spesso non
si curano di votare. Per frenare que-
sta iniziativa il partito repubblicano
usa metodi spregiudicati, che secon-
do i democratici arrivano fino alla
frode e all'intimidazione.

Secondo le accuse le richieste di
certificati elettorali dei democratici
sono state distrutte da una ditta priva-
ta assunta dal partito repubblicano in
Nevada, Oregon, West Virginia e al-

tri Stati chiave. I cittadini americani,
sul modulo con cui si iscrivono al
voto, hanno la possibilità di dichiarar-
si democratici, repubblicani o indi-
pendenti. Il personale della ditta aiu-
tava la gente semplice a compilare i
moduli ma inoltrava soltanto quelli
degli elettori repubblicani e distrugge-
va gli altri. Due ex impiegati, Eric
Russell e Patricia Parker, sostengono

l'accusa.
A M i -

lwaukee nel
Wisconsin, il sin-
daco democrati-
co Tom Barrett
ha chiesto di
stampare quasi
un milione di
schede elettorali
in previsione di
una affluenza ec-
cezionale. Il se-
gretario esecuti-

vo della provincia Scott Walker, im-
pegnato nella campagna elettorale di
George Bush, ne ha inviate meno di
700 mila per «limitare il numero de-
gli elettori abusivi».

I casi più clamorosi avvengono
in Florida, lo Stato del governatore
George Bush. Un'associazione delle
chiese in cui affluiscono i neri ha chie-
sto alla commissione federale per i
diritti civili di «indagare sulle attività
per sopprimere il voto degli afro ame-
ricani».

I repubblicani hanno lanciato
una campagna di protesta contro un
manuale elettorale dei loro avversari
che invita a «lanciare attacchi preven-
tivi, anche se non vi sono ancora se-
gni di intimidazione». I democratici
ribattono che il miglior modo di com-
battere gli abusi è di prevenirli. Susan
Casey, direttrice della campagna elet-
torale di John Kerry, sostiene: «I re-
pubblicani vogliono creare un'atmo-
sfera di paura per tenere gli elettori
lontani dalle urne. Conoscono soltan-
to questo modo per vincere».

L'amministrazione Bush, in cer-
ca di credibilità dopo un ricorso dei
parlamentari democratici all'Onu, ha
invitato l'estate scorsa l'Osce a invia-
re osservatori. Ne sono stati nomina-
ti 60, di 25 paesi, che faranno ispezio-
ni nei seggi in Florida, Minnesota,
Missouri, New Mexico, Ohio e Caro-
lina del Nord. È un gruppo di perso-
nalità diverse come il senatore belga
Hugo Coveliers, stratega della lotta al
terrorismo, e il deputato comunista
francese Jean Claude Lefort. La presi-
dente del gruppo, Barbara Haering,
deputata nel parlamento svizzero, è
in America per assistere ai dibattiti
tra Bush e Kerry. «Mi rendo conto -
ha dichiarato - che vi è un grande
interesse ad osservare le elezioni in
Florida, ma per avere un quadro equi-
librato andremo anche in altri Stati».

L’ombra di frodi sul voto Usa, arriva l’Osce
I democratici: distrutti certificati elettorali. Allarme dalla Florida: vogliono impedire di votare agli afroamericani

L’organizzazione per la sicurezza
e la cooperazione in Europa invia
negli Stati Uniti 60 osservatori
Sondaggio Zogby: Bush avanza di 4 punti

Leonardo Sacchetti

ROMA I primi punti del programma della nuova
Grande alleanza democratica di centrosinistra gui-
data da Romano Prodi sono iniziati a venire alla
luce nell'auditorium in cui ieri i Ds (sia come
partito nazionale che come componente dei Socia-
listi Europei a Bruxelles) hanno aperto la Confe-
renza Nazionale sulla Cooperazione Internaziona-
le. E sono idee programmatiche che si legano con
la recente proposta di Lula (Brasile), Chirac (Fran-

cia), Lagos (Cile) e Zapatero (Spagna), presentata
all'Onu, per una radicale lotta alla povertà come
primo passo per un mondo di pace. «Idee e pro-
grammi per lo sviluppo sostenibile» è il sottotito-
lo di questo incontro aperto ieri dal sindaco di
Roma, Walter Veltroni e che verrà chiuso oggi
dall'intervento del segretario nazionale dei Ds, Pie-
ro Fassino.

I punti per un programma di governo sono
stati elencati alla folta platea composta da analisti
internazionali, ong, sindacati e politici di tutto il
nuovo centrosinistra, da Marina Sereni, responsa-

bile Esteri per i Democratici di sinistra. «Davanti
alla politica dell'indifferenza dell'attuale governo
italiano -ha dichiarato Marina Sereni- vogliamo
apportare un contributo a quella che dovrà essere
la nuova agenda internazionale del prossimo go-
verno italiano».

I suggerimenti della Grande alleanza demo-
cratica partono tutti dal presupposto che la coope-
razione allo sviluppo può diventare un fondamen-
tale strumento politico per la pace, per la diffusio-
ne e la salvaguardia dei diritti umani contro i
terrorismi. Il primo è quello relativo a una rifor-
ma dell'attuale legge (del 1989) che regola il siste-
ma della Farnesina per il finanziamento e la gestio-
ne dei vari progetti di cooperazione nel mondo.
«Vogliamo -ha detto la responsabile Esteri dei Ds-
che Governo e Parlamento traccino le linee pro-
grammatiche ma che la gestione dei progetti ven-
ga affidata a un nuovo ente indipendente». Una
sorta di ong delle ong slegata da ogni dinamica

partitica e capace di dare risposte rapide ed effica-
ci ai mutamenti che questa globalizzazione sta
imponendo ovunque. Il secondo punto riguarda
la trasformazione dell'aiuto pubblico in una sorta
di catalizzatore per l'impegno di privati, di enti
locali e, soprattutto, delle ong. «È un impegno
fondamentale -ha detto Veltroni-, soprattutto
quando il nostro attuale governo ignora completa-
mente la cooperazione, riducendo i fondi a un
misero 0,16% del pil quando lo stesso Berlusconi
si era impegnato a raggiungere lo 0,7 fissato dai
paesi Ue». L'Italia è penultima per finanziamenti
destinati alla cooperazione: gli ultimi (0,14) sono
gli Usa di Bush. Il terzo punto, infine, riguarda il
legame che deve nascere tra cooperazione e Ue,
come patrimonio in cui le ong possano svolgere
un ruolo di «politica estera». All'incontro, che si
chiude oggi alle 13, hanno partecipato numerose
ong, apportando ognuna un tassello -a volte an-
che critico- alle proposte della conferenza.

LONDRA La guerra contro il terrorismo: è
realtà o un mito costruito giorno per gior-
no? La domanda è posta in un documen-
tario in tre parti che verrà trasmesso dalla
Bbc. La risposta è che nonostante ci si stia
abituando all’idea che tale guerra esiste,
nell’opinione di diversi esperti di sicurez-
za mondiale ci troviamo solo davanti ad
un mito: la minaccia che viene recepita è
una fantasia sospinta dalla politica.

L’autore del programma Adam Cur-
tis, in un’intervista al Guardian, si mostra
ben cosciente delle difficoltà di giungere a
conclusioni del genere. «Se scoppia una

bomba la paura che ho è che tutti mi
dicano: “Vedi? Ti eri completamente sba-
gliato” anche se l’incidente non tocca la
sostanza del mio argomento. Questo di-
mostra come ci troviamo ormai tutti in-
trappolati, come io stesso sono stato in-
trappolato da una paura che è completa-
mente irrazionale».

Il documentario è intitolato The
Power of Nightmares, il potere degli incu-
bi, ed ha per sottotitolo «L’avvento della
politica della paura». Inizialmente Curtis
era partito con l’idea di esaminare l’ascesa
del moderno conservatorismo america-

no, pilotato dal filosofo Leo Strauss fin
dagli anni cinquanta, che vedeva gli Stati
Uniti protagonisti di un combattimento
contro il male del resto del mondo, ruolo
sostenuto dall’uso dei grandi miti presen-
tati come propaganda politica. Poi ha fo-
calizzato l’argomento sul «gran mito» stes-
so, così come oggi appare post 11 settem-
bre e da molti identificato con l’Al Qaeda.
Curtis nota come l’Al Qaeda non aveva
neppure un nome all’inizio del 2001 e
come oggi, per prendere l’esempio dell’In-
ghilterra dove quasi non passa giorno sen-
za che non si parli di possibili attentati e
di «bombe sporche», tenendo la popola-
zione in continuo stato di allerta, sul tota-
le di 664 persone arrestate in quel conte-
sto nessun è emerso come membro di tale
gruppo.

Bill Durodie, un esperto di sicurezza
mondiale al King College di Londra, affer-
ma nel programma: «La realtà della mi-

naccia dell’Al Qaeda nell’occidente si limi-
ta ad un caso, quello di Madrid. Mancano
le prove che i gruppi di cui si parla siano
connessi tra di loro». Adam Roberts, che
insegna relazioni internazionali ad
Oxford, dice che spesso i governi presenta-
no la lotta contro i terroristi come qualco-
sa di «significato assolutamente cosmico»
e ne fanno uso per fare quello che voglio-
no. Lo storico Linda Colley osserva: «Gli
Stati s’aspettano di monopolizzare la vio-
lenza, ecco perché reagiscono in maniera
così virulenta contro il terrorismo». Cur-
tis conclude: «Quasi nessuno mette in
questione il mito dell’Al Qaeda perché
troppi hanno interesse a tenerlo vivo».
Osserva come i media prendono spesso
per vere delle storie anche di provenienza
governativa, senza verficarne la fondatez-
za e trovano poco spazio per le rettifiche
o le smentite contribuendo ad alimentare
il senso di minaccia.  a.b.

Lo staff di Kerry: «I
repubblicani vogliono
creare un clima di
paura per tenere
gli elettori lontani
dalle urne»

USA verso le presidenziali

Ha detto: «Da quando
è cominciata la guerra
al terrorismo, chi fa
domande scomode
rischia la propria
carriera»

La sua storia è stata
raccontata da molti
media inglesi e presto
ci saranno anche
interrogazioni
parlamentari

‘‘Secondo le accuse le
richieste di certificati
elettorali dei
democratici sono
state distrutte da una
ditta privata

L’ente di vigilanza del Congresso
in un rapporto critica il ministro Ashcroft

per la mancanza di un piano contro i brogli
I partiti reclutano schiere di avvocati

‘‘

conferenza a Roma sulla cooperazione internazionale

Denuncia torture in Uzbekistan, il Foreign Office lo licenzia
L’ambasciatore Craig Murray aveva accusato il governo di Tashkent di sevizie sui detenuti per avere informazioni da passare alla Cia

‘‘

Se le presidenziali Usa si svolgessero
in Gran Bretagna, il democratico
Kerry vincerebbe con una
maggioranza schiacciante su Bush: il
50% dei voti contro il 22%. Ma lo
sfidante democratico avrebbe la
meglio anche in Canada (60-20),
Francia (72-16), Spagna (58-13),
Giappone (51-30), Australia (54-28),
Messico (55-20), Corea del Sud
(68-18) mentre Bush si
aggiudicherebbe la vittoria in Russia
(52-48) e in Israele (50-24), anche se
tutti gli ebrei americani sostengono
Kerry. Un sondaggio condotto in 10
paesi con cui gli Usa hanno rapporti
di alleanze e i cui risultati sono stati
pubblicati ieri, traccia un ritratto
complesso sulla relazione del mondo
con gli Usa, che il «Guardian»
riassume così: «Ci piacciono gli
americani, non ci piace George
Bush». Un giudizio quindi che
esprime la distinzione tra un
sentimento di anti-americanismo e la
valutazione della presidenza Bush:
tanto che il 68% esprime un'opinione
favorevole sugli americani.

‘‘
verrà trasmesso domani dalla Bbc

Più finanziamenti e progetti immediati
La Gad pensa allo sviluppo sostenibile

Un documentario inglese acccusa:
«Al Qaeda, un mito che fa comodo a molti»

Alfio Bernabei

LONDRA Quando ha saputo di pri-
gionieri che venivano interrogati
sotto tortura, gettati in acqua bol-
lente e uccisi con i metodi più
barbari, l’ambasciatore inglese in
Uzbekistan ha avuto un proble-
ma di coscienza. Far finta di nien-
te o avvertire Londra? Quando
poi s’è accorto che le informazio-
ni estratte sotto tortura venivano
passate alla Cia, che la Cia le tra-
smetteva all’intelligence britanni-
ca e che questa ne faceva uso, allo-
ra la sua coscienza ha prevalso.
Ha scritto ai suoi superiori al Fo-
reign Office per avvertirli di quan-
to stava accadendo. Errore, per
lui fatale. Invece di ringraziarlo,
lo hanno perseguitato tanto da

indurlo alle dimissioni. E di fron-
te a una sua legittima resistenza,
hanno reagito buttando fuori dal
corpo diplomatico. Nel mese in
cui nel Regno Unito si celebra il
centenario della nascita di
Graham Greene, lo scrittore che
sui dilemmi morali degli inglesi
all’estero ha intessuto molti dei
suoi drammi umani, la storia di

Craig Murray ha monopolizzato i
media e presto ci saranno inter-
pellanze anche in parlamento per
sapere cosa ne pensa il primo mi-
nistro Tony Blair.

Murray, 45 anni, due anni fa
venne inviato come ambasciatore
in Uzbekistan. Il paese è ai confi-
ni con l’Afganistan. Stati Uniti e
Regno Unito ritengono di avere

un alleato nel suo presidente
Islam Karimov e questi sembra
più che contento di rendersi servi-
zievole prestandosi anche ad ospi-
tare una base militare americana.
Karimov, secondo Murray, cerca
di giustificare la soppressione di
elementi islamici nelle sue carceri
come se ciò facesse parte della
guerra globale contro il terrori-

smo. La soppressione, sempre se-
condo Murray sfocia in «celle di
tortura» ed eliminazione fisica di
prigionieri.

Un anno fa in un telegramma
inviato ai suoi superiori al Forei-
gn Office Murray commentò: «I
prigionieri torturati vengono for-
zati a firmare delle confessioni.
Queste contengno ciò che il go-

verno uzbeko vuole far sapere ad
America e Inghilterra, cioé: noi e
voi stiamo combattendo la stessa
guerra contro il terrorismo».
Murray si dichiarò scioccato dal
fatto che informazioni ottenute
sotto tortura finivano per essere
usate, tramite la Cia, dall’intelli-
gence britannica e notò: «La tor-
tura non è solo da condannare

sul piano morale, ma anche su
quello pratico e legale. Mi vergo-
gno di lavorare per un’organizza-
zione accanto a colleghi che cerca-
no delle scuse per giustificare la
tortura». Murray, amico persona-
le del segretario delle Nazioni
Unite Kofi Annan, disse di aver
esaminato «centinaia di casi di
prigionieri religiosi e politici» nel-
le carceri uzbeke e di aver riscon-
trato che nella maggioranza dei
casi era stata usata la tortura. Do-
po aver saputo del suo licenzia-
mento Murray ha detto: «È un’in-
dicazione che da quando è comin-
ciata la guerra contro il terrori-
smo qualsiasi persona che pone
domande da un punto di vista
liberale su quanto sta avvenendo
rischia di danneggiare la propria
carriera».

Sondaggio, bene gli Usa
ma Bush non è amato

John Kerry e John Edwards, con le rispettive mogli durante un comizio elettorale nello Iowa Foto di Gerald Herber/Àp)
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

LONDRA Nella tana del lupo, laddove il lupo ha
il volto di Tony Blair. È qui che si tiene il terzo
Forum sociale europeo, dopo quelli di Firenze
e di Parigi. Quartier generale, l'Alexandra Pala-
ce, un edificio vittoriano a nordest della capita-
le. Venne inaugurato nel 1873, e all'epoca porta-
va il nome di «Palazzo del Popolo». Da ieri è
pieno di gioventù
europea. Gli accre-
ditati sono circa
ventimila, ai quali
il sindaco di Lon-
dra Ken Livingsto-
ne (detto «Red
Ken», Ken il ros-
so, per la sua pro-
pensione antica,
ora addolcita dal-
le mansioni di go-
verno, verso un
socialismo Old La-
bour che per lungo tempo l'aveva reso inviso al
primo ministro) ha fatto un bel regalo: tre gior-
ni di abbonamento gratis ai mezzi di trasporto,
che con i prezzi che si praticano da queste parti
non è uno scherzo. La Greater London Assem-
bly (l'assemblea dei Comuni), inoltre, contribu-
isce al Forum con un finanziamento di quasi
mezzo milione di sterline, circa 700mila euro, e
sono i soli soldi pubblici dei quali l'organizza-
zione dispone. Il budget di questo fine settima-
na dovrebbe ammontare a circa un milione e
mezzo di euro. Gli ottocentomila che mancano
dovrebbero arrivare dalle grandi organizzazio-
ni sindacali, non governative e altre, oltre che
dalle iscrizioni al Forum, i cui prezzi rispecchia-
no il train-de-vie britannico: 40 euro per un
lavoratore, 30 euro per un disoccupato, ma
solo se ci si è pre-iscritti. Farlo qui costa dai 45
ai 60 euro. Per questo, per chi arriva dai paesi
dell'Est è stato costituito un fondo di solidarie-
tà. Il lavoro dei duecento interpreti (lingue uffi-
ciali l'inglese, il francese, lo spagnolo, l'italiano,
il tedesco) è inoltre volontario e non remunera-
to. Tutti questi dettagli per capire che la rete
no-global funziona a modo suo, ma funziona. I
meccanismi si sono affinati nel tempo. Londra
ieri ha assistito abbastanza indifferente all'arri-
vo di queste migliaia di giovani, assorbiti rapi-
damente nell'immenso calderone urbano. Scar-
sa l'attenzione di stampa e tv, delimitata quella
del mondo politico. Non sarà più così domani,
quando alle 13 in Russell Square inizierà il con-
centramento della manifestazione contro la
guerra che culminerà in Trafalgar Square, pas-
sando davanti a Westminster.

Certo, la pace è il tema dominante del Fo-
rum. Suo malgrado, verrebbe da dire. Perché le
tematiche in discussione coprono l'universo
mondo, sono tantissime. Forse troppe. Sono
molte infatti le organizzazioni alle quali sta a
cuore l'emergere di problematiche precise, e se
è vero che si ritroveranno tutte alla fine domani
in Trafalgar con le stesse parole d'ordine (stop
war - stop Bush), alcune soffrono l'egemonia
del tema guerra e pace. Come i sindacati dei
ferrovieri britannici, per esempio. Erano ansio-

si di confrontarsi con i compagni tedeschi, tra i
protagonisti l'estate scorsa dei cosiddetti «lune-
dì», le manifestazioni di piazza contro la legge,
voluta da Schröder, che prevede la riduzione
dei sussidi ai disoccupati di lungo periodo. In
ambedue i casi hanno a che fare con due gover-
ni di sinistra, e si tratta per loro di trovare
un'impostazione politica comune. È il caso an-
che del movimento francese dei «sans»: senza
lavoro, senza casa, e «sans papiers». Si muovo-

no sul piano dei di-
ritti, e lamentano
un po' che ben
ventitrè seminari
siano consacrati al-
la guerra e solo
uno alla Costitu-
zione europea.
Delle questioni so-
ciali la più pre-
gnante è ancora
una volta quella
dei migranti, con
la proposta unani-

me della cittadinanza di residenza.
Particolarmente numerosa la delegazione

italiana. In migliaia sono venuti con l'Arci, la
Lega Ambiente, i Verdi, la Fiom. Ieri Guglielmo
Epifani ha partecipato ad un dibattito in seduta
plenaria sui temi macroeconomici e sul com-
mercio mondiale. Gli abbiamo chiesto del sen-
so della presenza della Cgil ad un'occasione di
questo tipo: «Fin dall'inizio abbiamo rapporti
molto stretti con il Forum sociale e con i movi-
menti europei. C'interessa molto parlare a que-
sta parte della gioventù europea che si batte per
la pace e cerca alternative al neoliberismo. Che
insomma sviluppa una critica ad una società
senza regole, che non può essere il modello di
sviluppo europeo». Stefano Bonelli, coordinato-
re dei Verdi italiani che ha partecipato a tutti i
Forum sociali fin dal primo a Porto Alegre,
avverte tuttavia una certa ripetitività dei temi:
«Si torna sulle stesse cose discusse a Firenze, a
Parigi, o a Bombay al Forum mondiale. Dobbia-
mo porci e precisare nuovi obiettivi, dovremo
farlo quanto prima a Porto Alegre, alla fine del
prossimo gennaio». Ai verdi sta a cuore il «debi-
to ecologico», e propongono l'istituzione di un
Tribunale internazionale. Bonelli fa un esem-
pio: «Il Wto ha brevettato dei frutti in Amazzo-
nia che gli indios non hanno mai coltivato e
utilizzato». È l'attacco alle culture ancestrali,
forma particolarmente appuntita della globaliz-
zazione.

Nella tana del lupo, si diceva. A casa di
Tony Blair il bellicista e anche neoliberista, co-
me nelle affollatissime assemblee che si susse-
guono all'Alexandra Palace tutti lo considera-
no. Tra il premier e questi giovani non c'è inter-
locuzione. «La guerra è fatta di trincee, e lui ha
scelto la sua», ci ha detto un'arrabbiatissima
Patricia Natts, 23 anni, studentessa all'universi-
tà di Leeds e interessata a tutto quel che riguar-
da lo «sviluppo sostenibile». Ma una cosa lei e
Blair hanno probabilmente in comune: la spe-
ranza che il 2 novembre George W. Bush esca
di scena. Allora, forse, Tony e Patricia potranno
cominciare una lunga marcia di riavvicinamen-
to.

Pace al primo posto, i no global sfidano Blair
Al via il terzo meeting europeo. Domani la manifestazione contro la guerra in Iraq

Q
uello di Londra è il forum europeo più difficile. All'Alexandra Palace,
dove si svolge la maggior parte dei principali eventi politici, si susse-
guono con un ritmo impressionante le grandi assemblee, i seminari, i

gruppi di lavoro tutti affollati, uno vicino all'altro. I tavolini messi in fila
dove le associazioni espongono le proprie bandiere e le proprie attività più
che ad una fiera no-global fanno pensare al socialismo degli albori, all'otto-
cento. C'è qualcosa di semplice e di utopistico in tutto questo.

Siamo del resto nella Londra culla di quel socialismo e di quelle utopie. E
se Ken Livingstone sembra interpretare al meglio le radici antiche del sociali-
smo, in questa Londra dominata dal denaro e dagli affari, segnata dal ciclone
liberista come poche altre parti del mondo, dove tutto è privato e non
funziona neppure troppo bene, non si vede un'alternativa al fallimento del
blairismo. La difficoltà, qui, rispetto a Firenze e a Parigi è tutta politica. Qui
c'è una rete di associazioni e di campagne civili di tutti gli orientamenti
impressionante come partecipazione e come radicamento. Ma non c'è una
prospettiva politica ravvicinata per tutte le domande antiliberiste e contro la
guerra. Qualche formazione trostkista, qualche esponente della minoranza
laburista...qui è il disastro del grande vuoto ideale e politico lasciato dal
blairismo.

Così si propongono i due lati del problema. Da una parte la corrente
liberale e blairiana del socialismo -convinta che sia un ferrovecchio da
rottamare- si riunisce in queste ore a Budapest in alternativa alle decine di
migliaia di giovani e di cittadini che a proprie spese sono a Londra. Così si
sancisce la presa di distanza dal movimento: e una parte dei Ds partecipa a
questa presa di distanza (viene il serio dubbio che fossero tattiche le aperture
di ieri). Dall'altra il movimento, se non incontra o non contribuisce a
produrre un progetto politico, rischia di estremizzarsi, di banalizzare le
proprie parole d'ordine, di ripetere luoghi comuni del passato. In realtà il
movimento fa più cose e incide di più nella società e nella vita di quanto non
lo rappresentino le tavole rotonde londinesi. Ora ci sarebbe bisogno di
trasformare eventi come questi in atti politici impegnativi di grandi campa-
gne forti e concrete su temi qualificanti, e di una sinistra che candidandosi a
governare uscisse dal letargo ideale e dalle subalternità al liberismo degli
anni 90. Ma per fortuna qui ci sono socialisti francesi, spagnoli e di altri paesi
europei che non hanno sbagliato l'aeroporto di destinazione, e hanno scelto
Londra e non Budapest.

Il conflitto iracheno domina l’agenda
Il movimento francese dei «sans» lamenta
che 23 seminari siano dedicati a Baghdad
e solo uno alla Costituzione europea

Diario da Londra

IL SOCIAL FORUM di Londra

IL FORUM PIÙ DIFFICILE
Pietro Folena

Il quartier generale del Social Forum
all’Alexandra Palace

Il sindaco di Londra offre ai partecipanti
tre giorni di abbonamento gratis per i trasporti

Volontari al Social Forum di Londra Foto di Andrea Sabbadini/Tam Tam
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Daniele Castellani Perelli

ROMA Il maxicondono sugli abusi edili-
zi è molte cose. È l’espressione della
politica ambientale di questo governo,
e quella del suo senso della legalità. È
«un favore alla camorra», come ci ha
detto ieri il presidente di Federparchi,
ma è anche un favore ad alcuni espo-
nenti della mag-
gioranza, al pre-
mier e ad alcuni
suoi amici. È in-
somma un prov-
vedimento perfet-
tamente coerente
con la linea di
questo esecutivo,
quasi che non stu-
pirebbe più, se ci
si sentisse rasse-
gnati. Silvio Ber-
lusconi, Domeni-
co Nania, Enrico La Loggia e Franco
Zeffirelli: l’abuso edilizio fa parte, diret-
tamente o indirettamente, delle storie
di tutte queste star della maggioranza.

Domenico Nania, capogruppo di
An al Senato, nel giugno scorso è stato
rinviato a giudizio per abusivismo edi-
lizio. Un vecchio edificio di Barcellona
Pozzo di Gotto, da lui trasformato nel
2003 in villa con piscina, mancava del-
la concessione edilizia. Nania, dopo
aver negato l’abuso, presentò la richie-
sta di sanatoria, dunque ammettendo
l’illegalità. La Procura lo ha rinviato a
giudizio, insieme a sua moglie, per
aver demolito parti della casa e per
averne ricostruite altre in assenza di
concessione edilizia, ma anche per
aver violato la legge sulle norme antisi-
simiche in mancanza di richiesta del
Genio Civile. L’udienza è fissata per il
17 marzo 2005.

La vicenda di Franco Zeffirelli è
più complicata. L’abuso edilizio riguar-
da una magnifica dimora di 1400 me-
tri quadrati (non a caso l’hanno chia-
mata «Le Tre Ville»), che domina nella
baia di Arienzo, dove l’imperatore Ti-
berio macinava il suo grano provenien-
te da Capri: 21 camere e 300 scalini a
picco sul mare. Ma questa villa, che
non si capisce bene a chi appartiene -
visto che Zeffirelli si definisce affittua-
rio e che la proprietà rimanda a una
società che ci porta al magico gioco
delle scatole cinesi - è abusiva. Almeno
in parte. E a nulla sono valse due sana-
torie corredate da parecchie scartoffie
con le relative richieste di condono. Il
Procuratore della Repubblica incrimi-
nava, relativamente al fascicolo
1214/92, l’amministratore di una socie-
tà, la Ipa (Immobiliare Positano Amal-
fi) insieme al proprietario, per aver ese-

guito opere «consistenti in otto manu-
fatti per complessivi 725 metri cubi...».
Il Procuratore scriveva che queste ope-
re non erano sanabili, che c’era «un
unico disegno criminoso» e che tutte
le opere descritte al «capo A» invadeva-
no «arbitrariamente al fine di occupar-
lo e trarne altrimenti profitto, il suolo
demaniale pubblico per complessivi
1.400 metri quadrati». Alla fine il giudi-

ce assolse da ogni
imputazione il
proprietario, per
il fatto che era un
frequentatore abi-
tuale, come si è
dichiarato lo stes-
so, mentre con-
dannò l’ammini-
stratore della so-
cietà Ipa a 16
giorni di reclusio-
ne. E quest’estate
«Le Tre Ville» è

balzata agli onori della cronaca per
l’improvviso bliz di Legambiente, che
ha raggiunto l’abitazione di (dell’affit-
tuario... ) Zeffirelli a bordo di un gom-
mone, ricevendone, secondo la porta-
voce di Goletta Verde, insulti e minac-
ce (da parte di alcuni degli ospiti del
regista affittuario).

Anche il ministro per gli Affari re-
gionali Enrico La Loggia ha avuto di
che penare. Nel maggio scorso la Guar-
dia forestale ha messo i sigilli nel can-
tiere di Scopello, a due passi dalla riser-
va dello Zingaro, dove il ministro sta-
va facendo costruire la sua villa. A quel
punto la Procura di Trapani ha aperto
un’inchiesta per abusivismo edilizio,
ma il ministro ha detto che si era affida-
to ad uno stimato professionista, e alla
fine ne è uscito assolto.

Dulcis in fundo, la mitica villa del
premier, Villa Certosa, per proteggere
la quale Silvio Berlusconi ha chiesto e
ottenuto, dalla sua fedele maggioran-
za, il voto di fiducia sul maxiemenda-
mento. Secondo le accuse di numerosi
parlamentari dell’opposizione nella re-
sidenza estiva del premier in Costa
Smeralda il tanto decantato anfiteatro
sarebbe stato costruito abusivamente,
prima che venisse concessa l’autorizza-
zione: il via libera del comune di Olbia
è arrivato infatti nel maggio 2004, men-
tre in un libro edito nel novembre
2003 delle foto mostrano chiaramente
che i lavori erano già iniziati. Ma non
basta. Per evitare un’ispezione della
magistratura, il governo ha apposto il
segreto di Stato. Segreto di Stato sul-
l’abuso edilizio: poteva il premier limi-
tarsi, come tutti gli altri, ad un sempli-
ce abuso edilizio? Quando si dice la
classe.

 (ha collaborato Alessio Gervasi)

Berlusconi & co: gli abusi di lorsignori
Dalla Certosa alle ville di Nania, Zeffirelli e degli altri: tutto salvato dai condoni

... il ministro degli Affari regionali
che dei sigilli alla villa dice «ho affidato
tutto al mio progettista»: è il governo delle
libertà di scempio all’ombra dell’impunità

· LA LOGGIA VISTA MARE Nel parco dello Zingaro piloni di cemento a picco sul mare: i lavori
messi sotto sequestro. Il ministro però ha scaricato tutto sul suo progettista, uscendone assolto.

· UN’ORDINANZA PER NANIA La villa è top secret. Intanto i tecnici di Barcellona Pozzo di
Gotto (Me) hanno imposto la demolizione della piscina che non ha «concessione edilizia».

· POSITANO, LA VILLA DI ZEFFIRELLI Il regista (Fi) abita 1400 mq: solo affittuario, dice,
proprietaria è una società. Ma avvicinarsi alla villa è impossibile.

· L’ANFITEATRO DI BERLUSCONI I lavori, contestatissimi, sono di quest’estate: il pre-
mier ha fatto tutto in gran fretta per accogliere Tony Blair in Costa Smeralda

grandi opere

AMBIENTE a pezzi

I Ds di Zola Predosa si stringono
con affetto intorno alla famiglia del
compagno

LUCIANO LIPPARINI
Conserveremo nella nostra memo-
ria la generosità e l’intelligenza che
hanno contraddistinto il suo lavoro
e le sue posizioni.
Zola Predosa (BO), 15 ottobre 2004

Il Sindaco e l’Amministrazione co-
munale di Zola Predosa partecipa-
no con grande commozione al dolo-
re della famiglia Lipparini per il gra-
ve lutto che l’ha colpita con l’im-
provvisa scomparsa di

LUCIANO
e ne ricordano l’impegno di Consi-
gliere comunale unito alle grandi
qualità umane sempre a servizio del-
la collettività.
Zola Predosa (BO), 15 ottobre 2004
O.F. Lelli
Tel. 051/755175 - 051/6760558

Il Segretario, la Segreteria, la Dire-
zione Nazionale e tutto il partito
dei Democratici di Sinistra a venti-
quattro anni dalla sua scomparsa
ricordano con affetto

LUIGI LONGO
Segretario Generale del Pci dal 1964
al 1972. Importante figura dell’anti-
fascismo, prestigioso dirigente poli-
tico della sinistra italiana e interna-
zionale. Con grande intelligenza e
capacità ha saputo coniugare impe-
gno di partito e istituzionale contri-
buendo alla crescita democratica e
civile del nostro Paese.
Roma, 16 ottobre 2004

Non solo il premier: Nania (An) rinviato
a giudizio per una piscina abusiva,

il regista azzurro che fa l’affittuario
di una supervilla abusiva a Positano...

ROMA Dopo il successo della passata
edizione, che ha coinvolto 12.500 vi-
sitatori, oltre 130 relatori, registran-
do il «tutto esaurito» in 24 città, il
Fai-Fondo per l’ambiente italiano,
con la collaborazione di Telecom
Progetto Italia, ripropone domani
17 ottobre l’iniziativa «Dietro le quin-
te della tua città. Misteri, segreti e
curiosità di un monumento che cre-
devi di conoscere». E nella giornata
nazionale di raccolta fondi l’associa-
zione lancia anche un appello al Ca-
po dello Stato affinchè «alzi la voce»
e non firmi la delega ambientale. Un
provvedimento che «incoraggia
l’abusivismo»: il Fai raccoglierà al ri-
guardo le firme dei cittadini.

Non soltanto il resoconto di un
bene storico e artistico della città scel-
ta, la novità di questa seconda edizio-
ne è anche la storia di un persongag-
gio famoso, di un celebre quadro, di
un particolare restauro o le vicende
di una grande azienda particolarmen-
te significativa per la realtà cittadina.
Così Romano Prodi introdurrà la fi-
gura di Monsignor Gherardi, riferi-
mento culturale e politico degli anni
'60 a Bologna; Vincenzo Cerami nel-
la capitale parlerà della «sua» Roma
dal dopoguerra ad oggi; Vittorio

Sgarbi racconterà i fasti di Villa Pli-
niana a Torno, splendida villa del
Cinquecento, costruita a picco sulle
rocce del lago di Como e citata da

Plinio in uno dei suoi volumi della
«Naturalis Historia». E non finisce
qui. Lo scrittore e giornalista Nico
Orengo svelerà a Ventimiglia le im-

prese del conte Serge Voronoff, men-
tre l’industriale Adolfo Guzzini rac-
conterà gli inizi e la storia dell’azien-
da della sua famiglia. A Rimini, il

celebre giornalista Sergio Zavoli ri-
percorrerà i fasti del Grand Hotel.

Da Nord a Sud, quindi, saranno
svelati i «dietro le quinte» di città e

palazzi: la scrittrice Antonia Arslan e
l’architetto Giorgio Nubar Giani-
ghian, offriranno una propria testi-
monianza sulle vicende degli Arme-

ni a Venezia; a Napoli Cesare de Seta
racconterà i retroscena di Palazzo
Ricca, ora sede della Fondazione Ban-
co di Napoli, palazzo storico del
‘400, testimone della vita economica
della città. Non solo. In occasione
del cinquantenario dell’inizio delle
trasmissioni televisive e degli ot-
tant’anni della nascita della RAI a
Torino Piero Angela, insieme a famo-
si giornalisti e personaggi di cultura,
racconterà misteri e curiosità del-
l’emittente televisiva, dalla sua nasci-
ta (EIAR) ai giorni nostri. A Milano,
Philippe Daverio svelerà alcuni parti-
colari curiosi, e forse un po’scabrosi,
della Villa Comunale di via Palestro.
Carlo Lucarelli, infine, già relatore lo
scorso anno dell’incontro svoltosi a
Bologna, interverrà quest’anno a
Reggio Emilia, dove rivelerà i segreti
di Luigi Parmeggiani, il donatore del-
la Galleria omonima al comune di
Reggio Emilia.

Altra innovazione di quest’anno
è la collaborazione del Fai con l’Anci
(Associazione nazionale Comuni ita-
liani), che partecipa all’iniziativa pro-
ponendo un «Dietro le Quinte» di
alcuni piccoli borghi storici, apparte-
nenti al circuito de «I Borghi più bel-
li d’Italia».

Domani il «Dietro le quinte della tua città» con Prodi che racconta Bologna e Cerami la sua Roma. Raccolta fondi per salvare l’Italia e appello a Ciampi contro la delega

Rocche, ville e chiostri: il Fai svela i suoi segreti (contro il condono)

Rifiuti: dall’inceneritore alla diossina
Con la nuova delega li si potrà bruciare senza controllo. Rapporto Iswa: Italia pessima nello smaltimento

Emanuele Perugini

ROMA Non va oltre il cinque il voto dato
all'Italia sulla gestione dei rifiuti. Anzi a vo-
ler essere precisi, il modo con cui nel nostro
paese in genere vengono smaltiti arriva a
meritare un misero 5,6: cioè insufficiente. È
questo il giudizio che gli esperti di oltre 40
paesi che si sono riuniti ieri a Roma per il
congresso dell'International Solid Waste As-
sociation, Iswa, assegnano al nostro paese.

Non è quindi l'ennesima critica di un
gruppo di ambientalisti. Ad essere delusi
stavolta sono gli operatori del settore, quelli
cioè che gestiscono i servizi di raccolta e
smaltimento dei rifiuti in tutto il mondo, in
parole povere gli imprenditori.

Il loro è un voto di merito che ha preso
in considerazione diversi aspetti che riguar-
dano il complesso sistema della gestione dei
rifiuti: dalla produzione totale, alla raccolta

differenziata, dalla percentuale di riciclaggio
a quella di preselezione e compostaggio, dal-
la quantità bruciata negli inceneritori a quel-
la portata direttamente nelle discariche fino
a considerare anche il tipo di tecnologie im-
piegate nelle diverse fasi e, infine, in quale
modo i rifiuti vengono spazzati nelle strade.

Poche dunque le sufficienze piene.
In Italia sappiamo riciclare bene, tanto

che su questo meritiamo un otto, peccato
però che solo il 19% del totale dei rifiuti
prodotta sia avviata a riciclaggio. Buone in-

vece le tecnologie impiegate, sette è il voto
in questa materia, mentre appena sufficien-
te, sei, quello per lo spazzamento delle stra-
de.

Per il resto andiamo male, ma male dav-
vero. Per quanto riguarda i termovalorizza-
tori, le discariche e la produzione complessi-
va il nostro paese merita infatti un bel quat-
tro. Mentre la raccolta differenziata arriva
appena a cinque.

«In Italia - ha spiegato Carlo Noto La
Diega, presidente della sezione italiana dell'

Iswa - produciamo troppi rifiuti, che cresco-
no di più dell'aumento di popolazione. So-
no ancora troppo bassi i risultati sulla quan-
tità di rifiuti raccolti in maniera differenzia-
ta, specie al Centro e al Sud ed è del tutto
insufficiente il contributo della termovalo-
rizzazione mentre si ricorre troppo spesso
alle discariche». «Su queste materie - ha ag-
giunto c'è ancora bisogno di investimenti,
di risorse, energie e del contributo dei citta-
dini se vogliamo arrivare ad una piena suffi-
cienza».

Una sufficienza che però il governo, con
la nuova legge delega sull'ambiente non sem-
bra ambire a raggiungere, dal momento che
proprio sui rifiuti solidi urbani si è aperta
una nuova e spinosa questione, quella cioè
dei termovalorizzatori. «Con la nuova legge
- spiegano Andrea Masullo, responsabile cli-
ma ed energia del WWF - si permette di
bruciare i rifiuti quasi così come sono in
qualsiasi impianto industriale dotato di un
forno in barba alle garanzie di sicurezza per
i cittadini e alle norme europee».

Questo significa che appena la legge sa-
rà pubblicata i rifiuti prima di finire nei
termovalorizzatori e negli inceneritori non
dovranno più essere pretrattati in modo da
diminuire la quantità di sostanze tossiche
prodotte, ma potranno essere bruciati sem-
plicemente passando attraverso una screma-
tura più grossolana. Come veniva fatto pri-
ma del 1993. Inoltre questi rifiuti non tratta-
ti potranno finire non solo negli impianti
costruiti appositamente ma anche nei ce-
mentifici e nelle centrali termoelettriche.
L'importante è che scaldino acqua per pro-
durre energia elettrica. Senza considerare
che la combustione dei rifiuti, se non effet-
tuata secondo determinati parametri, produ-
ce diossina.

«Il rischio - ha concluso Masullo - è che
ci sia una corsa all'incenerimento dei rifiuti,
senza però controllare se gli impianti siano
in gradi di farlo entro margini di sicurezza
per la salute dei cittadini».
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Segue dalla prima

Dopo dodici anni, sette processi, un milione
e quattrocentoventiseimila pagine, arriva la
parola fine. Basta così. E questo è un sollievo
per tutti. Non ci saranno più né tempi sup-
plementari né golden goal, per usare metafo-
re calcistiche. Quello che c'era da chiarire è
stato chiarito. Quello che era umanamente
impossibile chiarire, resterà oscuro e conse-
gnato alla Storia.
Né Inferno, ma
nemmeno il Para-
diso giudiziario
che l'imputato
aveva sperato si-
no all'ultimo.
Purgatorio, ap-
punto.
Sino al 1980, Giu-
lio Andreotti eb-
be rapporti con
la mafia. Incon-
trò i capi di Cosa
Nostra. Interagì con essi. Chiese favori. Trat-
tò in terra di Sicilia e di mafia, come un capo
di Stato che si rivolge ad altri capi di Stato.
Mantenne «amichevoli relazioni», nella spe-
ranza di addomesticare la bestia mafiosa. In-
dicò il comportamento da tenere sulla delica-
tissima questione di Piersanti Mattarella, il
presidente della regione siciliana che poi sa-
rebbe stato assassinato dalla mafia. Non de-
nunciò le responsabilità dei boss, consapevo-
li di non correre rischi. Ma questi comporta-
menti, sino al 1980, vanno prescritti perché
ancora non esisteva il reato di associazione
mafiosa, bensì quello di semplice associazio-
ne. E va confermata in pieno l'assoluzione di
Andreotti per il periodo successivo, quando
si distinse, con provvedimenti legislativi ad
hoc, per sicuro impegno antimafioso. Il suc-
co è questo.
Fine di un secolo. Ma questa parola di Cassa-
zione piacerà o no ai diretti interessati? Il
coro dei politici che applaudono - contro
ogni evidenza- alla piena «riabilitazione», è
in corso, anche se l'orchestrina garantista,
questa volta, sta suonando sotto tono. Se ne
capisce il perché. Dovranno farsene una ra-
gione. Ragazzi, è finita. Il processo che ha
attraversato la fine di un secolo e l'inizio di
un altro, si è concluso per sempre. E chi
cercherà di farne ancora oggetto di bagarre,
sarà destinato a soffrire della sindrome pateti-
ca del reduce di una guerra perduta. Ma il
tutto, ormai, è secondario.
La seconda sezione penale, presieduta da Giu-
seppe Cosentino, procuratore generale Fran-
cesco Mauro Iacoviello, consigliere relatore
Maurizio Massera, rigettando i ricorsi sia
dell' accusa sia della difesa, ha confermato la
sentenza di secondo grado, emessa il 2 mag-
gio 2003 dalla corte d'appello di Palermo
presieduta da Salvatore Scaduti: assolto sì,
ma con prescrizione. E ora, a Scaduti, dovreb-
bero chiedere scusa tanto Berlusconi quanto
Centaro, presidente della antimafia, che lo
crocifissero per avere dato credito alle parola
del pentito Francesco Marino Mannoia pri-

ma che la motivazione della sentenza fosse
disponibile.
Lungo, infatti, in un paese che fosse di genti-
luomini, dovrebbe essere l'elenco delle scuse.
Dovrebbe perdersi a vista d'occhio la fila in-
diana di chi dovrebbe scusarsi con Giancarlo
Caselli, Guido Lo Forte, Roberto Scarpinato
e Giacchino Natoli. Per dodici anni, i P.M. di
Palermo vennero messi alla gogna per essersi
permessi di processare l'improcessabile.
Parola di Cassazione adesso ci dice che Giu-
lio Andreotti era processabile, processabilissi-
mo: gli impone persino il pagamento delle
spese (corre voce di milioni di euro). E bene
fece il Senato a dare disco verde. Uno spacca-
to della storia d'Italia che non è edificante,
viene consegnato ai nostri nipoti se avranno
voglia di leggerlo. E non dice forse un antico

adagio contadino: «per i figli dei figli pian-
tammo l'ulivo?».
La domanda cruciale. Guardano lontano
per definizione, le sentenze di Cassazione.
Non potrebbe essere diversamente. Non pos-
sono finire triturate dal ventilatore di «nani e
ballerine», e chi tira di qua e chi tira di là, a
proprio uso e consumo, nella speranza di
assaltare tutte le diligenze che passano. Ma di
quali ingredienti era composta questa storia
della quale ora la Cassazione, confermando
la sentenza Scaduti, si assume la paternità?
Di ingredienti ambigui, equivoci, niente affat-
to cristallini. In sede di discussione, il P.G
Iacoviello, che pure concluse chiedendo che
fosse «mitigata» la prescrizione, aveva lucida-
mente sottolineato due aspetti che - da soli-
rappresentavano il tessuto connettivo dell'

intero processo. Vale la pena tornarci sopra.
Il primo era di carattere generale. Che il kil-
ler mafioso, per essere tale, debba ammazza-
re le gente, si capisce. Che l'imprenditore
mafioso, per essere tale, debba riciclare il da-
naro sporco, si capisce. Ma all'alto esponente
politico, eventualmente a disposizione della
mafia, cosa viene richiesto? Era domanda cru-
ciale. E' noto infatti che uno dei cavalli di
battaglia della difesa di Andreotti era stato
sempre quello di affermare che non era stata
trovata la «prova dello scambio». No -aveva
detto il PG - ciò può anche non significare
nulla. Con la mafia si tratta quando la mafia
si arrende, diversamente il trattare significa
solo consentire all'organizzazione criminale
di lanciare un poderoso segnale intimidato-
rio all'intera società. Già l'esistenza di questo

rapporto con un alto esponente politico favo-
risce enormemente i criminali: il taglieggiato
avrà meno fiducia se mai volesse denunciare
il racket delle estorsioni, il poliziotto starà
attento a non indagare troppo, eccetera. Non
solo Cosa Nostra si rafforza all'esterno. An-
che i boss, che sono depositari di queste rela-
zioni altolocate, vedono lievitare a dismisura
il loro potere interno.
La seconda riflessione incideva nella carne
viva del processo. Troppi voci, dall'interno
della mafia, avevano amplificato il diffuso
senso comune che «zio Giulio» fosse «a di-
sposizione». Troppe, aveva detto il PG, per
non tenerne conto: «Ci sono misteri che so-
no stati chiariti e misteri che non è stato
possibile chiarire».
Riferimento evidente alla conoscenza del se-

natore con i cugini Nino e Ignazio Salvo,
imprenditori siciliani potentissimi e «uomini
d'onore», sempre pervicacemente negata dall'
imputato. Ma soprattutto alla testimonianza
oculare del pentito Mannoia che aveva de-
scritto il secondo incontro di Andreotti con
Stefano Bontate per chiedergli spiegazioni
del perché dell'omicidio di Mattarella.
Badate bene: c'erano altri incontri contestati,
ma sono stati considerati privi di fondamen-

to in quanto le
prove non erano
state trovate o
erano parse insuf-
ficienti. È per
questo che An-
dreotti è stato as-
solto. D'altra par-
te, anche la pri-
ma sentenza del
Tribunale di Pa-
lermo, presiden-
te Francesco In-
gargiola, non ave-

va forse avvertito la necessità di ricorrere al
530 comma 2 del codice di procedura penale
(la vecchia insufficienza di prove), quando
avrebbe potuto assolvere l'imputato con for-
mula piena «per non avere commesso il fat-
to»?
La Storia e lo Stato. Ma veniamo ad Andreot-
ti. Nessuno li toglierà, neanche questa senten-
za di Cassazione, il posto che si è conquistato
nella storia del nostro Paese. La sua prover-
biale intelligenza non risulta sminuita dalle
sue frequentazioni pericolose. Erano anche
altri tempi. E certo lui non incontrò i boss
per aizzarli contro lo Stato e gli uomini dello
Stato. Esattamente il contrario. Il suo fu il
tentativo machiavellico di tenere a bada in
Sicilia dei signori che in piena guerra fredda,
all'insegna dell'anticomunismo, non veniva-
no visti, dallo scudo crociato del tempo, co-
me l'espressione del peggiore dei mondi pos-
sibili. E questo, con il senno di poi, fu errore
colossale.
Ma è anche vero - e sarebbe manifestazione
di grettezza non dargliene atto -, che in anni
successivi, quasi inseguito dal senso di colpa,
Andreotti fece tutto quello che c'era da fare
contro i mafiosi che prima aveva sottovaluta-
to.
Ieri, quando Giulia Bongiorno, una dei suoi
legali, gli ha comunicato la notizia lui ha repli-
cato: «ottimo». Non dimentichiamo che la
Cassazione avrebbe potuto ordinare la cele-
brazione di un altro processo. Ipotesi da scon-
giurare, aveva detto in precedenza proprio la
Bongiorno. Il resto delle dichiarazioni del se-
natore, appartengono ad altre dimensioni.
Non è più l'imputato, a parlare, quando dice:
«Sono soddisfatto di essere arrivato vivo alla
fine di questo processo. Qualcuno voleva che
togliessi il disturbo, ma non l'ho fatto».
E dopo la parola di Cassazione, parola di
Santa Teresa d'Avila: «Nulla ti turbi, tutto
passa, per chi ha Dio nulla manca, Dio solo
basta».

Saverio Lodato
 saverio.lodato@virgilio.it

Andreotti, l’ultima assoluzione
La sentenza della Cassazione: scatta la prescrizione, il senatore ebbe rapporti con la mafia solo fino all’80

È la parola fine a dodici anni di processi
«Sono soddisfatto per esserci arrivato vivo
Qualcuno voleva che togliessi il disturbo...»
Milioni di euro di spese processuali

hanno detto
· CASELLI «Questa sentenza è

un’ulteriore conferma, se mai
ce ne fosse bisogno, che abbia-
mo ragionato sempre sui fatti
processuali. Chi in questi anni
ci ha accusato di aver fatto teo-
remi o altro, riversandoci ad-
dosso calunnie, spero adesso
la finisca».

· CASINI «Sul piano politico c’è
poco da dire... gli uomini politi-
ci non sono santi, ma non pos-
sono nemmeno essere consi-
derati diavoli come è stato con-
siderato Andreotti».

· BERLUSCONI «Sono molto fe-
lice per lui, non so se sia stato
un risultato che considera pie-
no, ma sono molto felice per

lui».
· DI PIETRO «Andreotti resta

quello che è: per un periodo
della sua vita, assolto con for-
mula piena dall’accusa di collu-
sione con la mafia; per l'altro
periodo il reato è prescritto ma
non insussistente».

· LUMIA «Viene definitivamente
sancito che Andreotti ha avuto
per molti anni un sistema di
rapporti con esponenti di Cosa
Nostra. Viene dimostrato che,
grazie alla libertà della magistra-
tura e all’obbligatorietà del-
l’azione penale, la legge è ugua-
le per tutti. Non ci sono state
manipolazioni, ma la necessità
di accertare se erano stati com-
messi reati».

PROCESSI eccellenti
Sino al 1980 il senatore incontrò

i capi di Cosa Nostra, chiese favori, mantenne
«amichevoli relazioni» ma fino ad allora

non esisteva il reato di associazione mafiosa

Il senatore Giulio Andreotti
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ROMA Se volete fare lo spogliarello «la prossima volta però porta-
te delle ventenni...». La battutaccia maschilista sarebbe stata
pronunciata dal Presidente del Senato, Marcello Pera, rivolto ad
un senatore dell'opposizione, riferendosi a due senatrici (Loreda-
na De Petris e Anna Donati), che avevano protestato in aula,
durante l'esame del ddl sul condono ambientale, togliendosi la
giacca, a significare che si stava spogliando l'Italia delle sue
bellezze. Una battuta che è stata accolta da tutte le senatrici del
centrosinistra con «sorpresa e vivissimo sconcerto». Hanno così
preso carta e penna e scritto a Pera una lettera, nella quale
chiedono una pubblica smentita perché stentano «a credere che
Ella abbia realmente pronunciato una frase che offende non solo

le donne, ma l'Assemblea di Palazzo Madama nonché tutte le
istituzioni». Smentita se la notizia non è vera; nel caso lo fosse, le
senatrici chiedono a Pera che «voglia precisare, con quel spirito e
con quali obiettivi abbia inteso pronunciare un simile apprezza-
mento». La lettera è firmata dalle due parlamentari dei Verdi;
da Chiara Acciarini, Monica Bettoni, Daria Bonfietti, Ornella
Piloni, Vittoria Franco, Graziella Pagano e Rosa Svanisci dei Ds;
Albertina Soliani, Cinzia Dato, Marina Magistrelli ed Emanue-
la Baio Dossi della Margherita; Ida Dentamaro dell'Udeur;
Maria Rosaria Manieri dello Sdi; Tana De Zulueta del gruppo
di Occhetto; Helga Thaler dell’Svp. «L'ultima perla di buon
gusto - commenta De Zulueta - del sedicente discepolo di Karl
Popper». L'unico che riesce a farci dell'umorismo è il capogruppo
Udc, Francesco D'Onofrio. Dice di non condividere l'iniziativa
delle senatrici. «Chiedendo di portare la prossima volta delle
ventenni a spogliarsi nell'emiciclo - spiega - Pera ha solo antici-
pato l'applicazione della riforma approvata alla Camera: con le
nuove norme, infatti, al Senato potranno accedere le venticin-
quenni».

n.c.

CALABRIA

Locomotore senza guida
in corsa per 200 km
Un locomotore diesel di una ditta privata ha percorso
ieri 200 chilometri senza conducente sulla ferrovia fra
Lamezia Terme (Cosenza) e Battipaglia (Salerno). Il
macchinista era caduto dal mezzo a Longobardi
(Cosenza) dopo averlo avviato. Il traffico è stato
bloccato, finchè il locomotore è stato fatto deragliare
su di un binario morto a Rutino (Salerno). Tutto ha
inizio dopo le 7 di stamattina, quando Franco
Siciliano, 48 anni, di Paola (Cosenza), macchinista
dipendente di una ditta campana che si occupa della
manutenzione di convogli ferroviari, la «Ventura», in
servizio alla stazione di Longobardi (Cs),
probabilmente in seguito ad un malore cade dalla
motrice, forse azione la leva di partenza, tenta di
risalire a bordo del mezzo ma non ci riesce. Il
locomotore comincia lentamente la sua corsa, mentre
Siciliano viene soccorso e trasportato in ospedale a
Paola, dove viene ricoverato, con una prognosi di 15
giorni, per trauma cranico, contusioni ed escoriazioni
in diverse parti del corpo. Aperte due inchieste.

MODENA

L’auto sbanda
Coniugi carbonizzati
Marito e moglie di Terni, Luciano Porrazzini, 68 anni,
e Florinda Massarini, 66 anni, sono morti carbonizzati
in un incidente stradale avvenuto dopo le 13 di ieri
sull’Autobrennero, fra i caselli di Carpi e
Campogalliano, in direzione Modena.
Secondo i primi accertamenti della Polizia stradale i
coniugi viaggiavano a bordo di una Lancia Dedra che
è uscita di strada, urtando un albero e ribaltandosi nel
fossato: nell’impatto la vettura si è incendiata e i due
occupanti non hanno avuto scampo.

BERGAMO

Evasi due detenuti
confessa una guardia
Due fantocci di cartone e stracci lasciati nel letto, così
da simulare la loro presenza di notte. Questo lo
stratagemma usato da due detenuti evasi dal carcere di
Bergamo. Sull’evasione di Max Leitner ed Emanuele
Radosta indaga la procura di Bergamo. Leitner,
altoatesino, condannato per rapina, è soprannominato
il «re delle fughe»: in passato era già evaso alcune
volte. Intanto avrebbe confessato uno dei due agenti di
polizia penitenziaria in servizio notturno di aver
aiutato i due detenuti. Sentito dai magistrati per tutto
il pomeriggio, l'agente alla fine avrebbe ammesso di
avere atteso che il collega si assopisse per aprire la
cella. Ai due avrebbe anche procurato una scala di
fortuna per scavalcare il muro di cinta.

oggi la dedica del Tribunale di Pescara

Roberto Monteforte

ROMA È iniziato il Ramadan, il mese di
preghiera e di digiuno per il mondo musul-
mano e sino al 14 novembre anche le co-
munità islamiche del nostro paese si riuni-
ranno per i riti della preghiera collettiva.
In un brutto clima. Il conflitto in Iraq si fa
sentire e attorno alle comunità islamiche si
respira un’aria di preoccupazione e diffi-
denza. In particolare a Treviso, dove c’è
chi soffia sul fuoco. Il sindaco Giampaolo
Gobbo e il suo vice Giancarlo Gentilini
vogliono impedire agli islamici di pregare
e loro chiedono aiuto alla Chiesa locale.

All’ombra delle parocchie. Un fatto
inusuale. Se negli anni scorsi moschee e
centri di preghiera sono cresciute all’om-
bra delle parrocchie, ora si sono emancipa-
te. Si sono irrobustite. Oramai il mondo
islamico italiano ha una sua rappresentati-
vità e sono le amministrazioni locali gli
interlocutori privilegiati delle comunità
islamiche. Così sono loro a mettere a dispo-
sizione spazi dove i fedeli possono riunirsi
in preghiera. Capannoni, teatri tenda, pa-
lazzetti dello sport, capannoni in disuso,
palestre delle scuole: sono oramai luoghi
frequentatissimi in questo mese sacro al-
l’Islam e lo saranno in modo particolare
alla fine di questa festività, dal 12 al 14
novembre, quando si romperà il digiuno.

Ma non a Treviso. Almeno è questa
l’intenzione della giunta leghista. Una si-
tuazione paradossale che ricostruisce nei
suoi passaggi padre Giuliano Vallotto, un
missionario che nella città veneta cura i
rapporti della diocesi con il mondo islami-
co. «C’è stato un appello lanciato pochi
giorni prima del Ramadan da un rappre-
sentante della comunità islamica, Abder-
rahmane Kounti. Chiedeva l’aiuto della Ca-
ritas e della Chiesa per trovare un luogo
dove i musulmani possano trovarsi in occa-
sione del Ramadan e soprattutto per la
festa con la quale si concludono i trenta
giorni di preghiera».

Di fronte a questo appello, rileva il
religioso, immediatamente hanno preso
posizione il sindaco di Treviso, Giampaolo
Gobbo e l’ex sindaco ed ora vice, Giancar-
lo Gentilini, che non solo hanno negato
qualsiasi disponibilità, ma hanno anche in-
vitato la Chiesa locale a non offrire alcun
aiuto ai musulmani. Gentilini ha rincarato
la dose: «Ha invitato la cittadinanza a non
offrire neppure appartamenti per la pre-
ghiera agli islamici» ricorda padre Vallot-
to.

Che dice la sua: «Da parte della Cei c’è
l’istruzione a non concedere luoghi utiliz-
zati per la formazione cattolica, la cateche-
si e la preghiera a musulmani e ad apparte-
nenti ad esponenti di altre religioni. Ma
quello che va chiarito è che Treviso rappre-
senta un’eccezione, un caso patologico, vi-
sto che per il Ramadan le amministrazioni
della provincia offrono palestre e altri luo-
ghi per incontrarsi. È l’ostinazione degli
amministratori della città il problema. Di
fronte a questo atteggiamento credo pro-
prio che la Chiesa possa offrire qualcosa
consentire a questi fedeli di poter avere un
luogo dove poter esercitare i loro atti di
culto». La soluzione sarebbe quella di met-
tere a disposizione «palestre o altri ambien-
ti non di culto» di proprietà delle parroc-
chie. È quanto Vallotto ha consigliato an-
che alla curia diocesana, ma ancora non ci
sono state risposte.

Rinunciare alla preghiera. Ieri la co-
munità islamica trevigiana ha dovuto ri-
nunciare alla preghiera comunitaria. I fede-
li si sono riuniti in appartamenti, in stanzo-
ni, dove è stato possibile. Il fatto è che
timore, apprensione e maggiore cautela so-
no circolati anche nella Chiesa e tra le auto-
rità ecclesiastiche di Treviso. «È l’effetto
del clima generale» osserva il missionario
che invoca «segni che vadano in contro
tendenza». «Nella nostra realtà vi possono
anche essere delle minoranze islamiche po-
litico-radicali, ma per superare questo ti-
po di realtà non è utile discriminare tutto
l’Islam. È sbagliato strategicamente. Abbia-
mo, invece, il dovere e l’interesse a fare
delle distinzioni. Nelle situazioni concrete,
dalla scuola al lavoro, allo sport, molti di
noi hanno esperienza di rapporti con mu-
sulmani. Dobbiamo constatare che sono
persone normali, che non rappresentano
un pericolo sociale. All’islamofobia do-
vremmo sostituire una maggiore serenità
di giudizio e l’evidenza dei nostri rapporti
personali». Il missionario conclude pensan-
do al dramma iracheno: «La vita ha ragio-
ni più grandi del conflitto, prosegue mal-
grado il conflitto». È questo lo spirito che
anima la Giornata del dialogo islamico-cri-
stiano che si terrà in tutta Italia il prossimo
12 novembre, a conclusione del Ramadan.
«Il clima è cambiato, si è fatto pesante
anche se si sa che il dialogo è un’esigenza
fondamentale» osserva Brunetto Salvara-
ni, teologo e promotore di questo appunta-
mento. «Pesano le inchieste giudiziarie, c’è
paura reciproca, ma tutto questo rappre-
senta una ragione in più per rilanciare il
dialogo tra cristiani e musulmani».

ROMA Non era e non è un crimine essere contro le nuove forme di politiche
del lavoro. Il crimine e il delitto, anche contro la democrazia, è stato di
aver combattuto le nuove politiche occupazionali e del lavoro con
l'omicidio politico. Va al cuore delle motivazioni dell'omicidio di
Massimo D'Antona, il pm Pietro Saviotti concludendo la sua requisitoria
ieri nell'aula bunker di Rebibbia, durante la quale ha chiesto 13 rinvii a
giudizio per altrettanti militanti, tra cui Nadia Lioce e Roberto Morandi,
vertici delle cosiddette nuove Br per reati di omicidio, banda armata,
rapina, detenzione di armi. Chiesto invece il proscioglimento per i
cosiddetti «postini» delle Br, Fabio e Maurizio Viscido. Per la pentita
Cinzia Banelli e per Laura Proietti il gup ha accolto le richieste di rito
abbreviato avanzate dai difensori. Il dibattimento a carico di Banelli e
Proietti comincerà a partire dalla metà di gennaio.

I cattolici: per il Ramadan venite da noi
Treviso, islamici senza spazi di preghiera. Il leghista Gentilini: non date loro neppure un appartamento

ROMA Il Presidente del Senato dice
no alla richiesta dei senatori Ds di
far visionare ad un ristretto grup-
po di parlamentari il video dell’uc-
cisione di Fabrizio Quattrocchi.
«La missione finirebbe inevitabil-
mente per sovrapporsi all’attività
di accertamento dei fatti alla quale
stra procedendo l’autorità giudizia-
ria competente», con queste paro-
le Marcello Pera ha motivato il suo
rifiuto. Secca la replica di Massi-
mo Brutti (Ds): «Considero la ri-
sposta del Presidente del Senato
priva di fondamento. Prendere vi-
sione di quel filmato sarebbe un
servizio che il Parlamento rende
alla verità, non certo una interfe-
renza nel lavoro della magistratu-
ra». Sulla stessa linea il Presidente
della Camera Casini: «Evitare inte-
referenze col lavoro dei magistra-
ti».

Era stato Massimo Brutti a

chiedere che una delegazione ri-
stretta di deputati e senatori volas-
se in Qatar, paese nel quale ha sede
Al Jazira, per vedere la cassetta do-
po alcune affermazioni della sotto-
segretaria agli Esteri Margherita
Boniver. «In quel video si sente
una voce rispondere no alla richie-
sta di Quattrocchi di togliersi la
kefiah che gli copriva la testa, e si
ha l’impressione che ci sia un dialo-
go in italiano», aveva detto la Boni-
ver. Ma la circostanza che tra i rapi-
tori vi fosse un «italiano», era stata
già smentita dal Imahad El Attra-
che, caporedattore della tv araba:
«Neanche per sogno, assolutamen-
te no». Sta di fatto, che la tv del
Qatar si è semrpe rifiutata di conse-
gnare quel video, che non è stato
mai trasmesso - stando a quanto
più volte dichiarato dai dirigenti
di Al Jazira - perché le immagini
della morte del body-guard erano

giudicate troppo crude. «Il video
dura pochissimo, circa dieci quin-
dici secondi e di raccapricciante
c’è solo il vedere come si spegne
una vita», ha replicato la sottose-
gretaria Boniver. Che ha avuto la
possibilità, insieme all’ambasciato-
re italiano a Doha e al consigliere
diplomatico di Palazzo Chigi,
Gianni Castellaneta, di vedere il fil-
mato.

Questo il suo racconto: «C’è il
povero Quattrocchi inginocchiato
vicino a quella che sarà la sua fos-
sa, con le mani legate in avanti e in
testa una kefiah palestinese. La pri-
ma cosa che si sente è la voce di
Quattrocchi che dice: “Posso levar-
mi...” e indica il foulard che ha in
testa. A quel punto risponde una
voce in italiano che dice: “No”, e
dà l'impressione che ci sia un dialo-
go in italiano. Allora Quattrocchi
dice: “Ora vi faccio vedere io come

muore un italiano”. Poi esce un
braccio dal fuori campo con una
pistola che spara due colpi. L'ostag-
gio si accascia e viene adagiato nel-
la fossa». La magistratura romana
che indaga sul sequestro e sull’ucci-
sione di Quattrocchi non è ancora
riuscita ad ottenere la cassetta, in-
dispensabile per le indagini. Col
Qatar, del resto, non eistono tratta-
ti e accordi di cooperazione giudi-
ziaria, e la stessa Al Jazira, stando
almeno alle dichiarazioni dei suoi
dirigenti, non ha alcuna intenzio-
ne di consegnare spontaneamente
la cassetta. «Nessun governo ci ha
ancora contattato, non siamo a co-
oscenza din una richiesta ufficiale
per la consegna del video», ha di-
chiarato pochi giorni fa un porta-
voce dell’emittente araba sentita te-
lefonicamente da «SkyTg24», pre-
cisando però di non voler conse-
gnare «adesso» il video.

Pera e Casini dicono no alla commissione bipartisan che voleva andare in Qatar. Brutti (Ds): «Risposta senza fondamento»

Video Quattrocchi, vietato vedere

Ibio Paolucci

O
ggi nel nuovo Palazzo di Giustizia di
Pescara, l'aula magna sarà intitolata a
Emilio Alessandrini, «Magistrato d'Ita-

lia. Uomo di Abruzzo». Alessandrini, infatti, nac-
que a Penne, in provincia di Pescara, il 30 agosto
del 1942. Il 14 dicembre del 1964 si laureò in
giurisprudenza all'Università di Napoli. Il 16 di-
cembre del 1968 arrivò con la giovane moglie
Paola a Milano per esercitare le funzioni di Sosti-
tuto procuratore. A Milano Emilio Alessandrini
fu titolare di numerose inchieste sul terrorismo
di destra. Poi, assieme al collega Luigi Fiascona-
ro, venne designato come Pm nell'inchiesta sulla
strage di Piazza Fontana. Il 29 gennaio del 1979,
dopo avere accompagnato il figlio a scuola, ven-

ne assassinato dai terroristi di Prima linea men-
tre stava recandosi in auto nel proprio ufficio. A
sparare furono Marco Donat Cattin e Sergio Se-
gio.

Al figlio Marco, che ora esercita la profes-
sione di avvocato, chiediamo come abbia
accolto la notizia della dedica.
«Con gioia, naturalmente. Quella notizia mi

ha fatto piacere. Mi auguro che non si tratti soltan-
to di un omaggio formale. Quando due mesi fa,
nel corso della inaugurazione ufficiale del nuovo
palazzo di Giusizia, alla presenza del ministro Ca-
stelli e del vice presidente del CSM Carlo Rogno-
ni, il Procuratore Nicola Trifoggi annunciò che
l'Aula magna sarebbe stata intitolata a mio padre
ci fu un caloroso applauso che mi fece molto
piacere e mi commosse per la sua spontaneità».

A 25 anni dal suo assassinio come vedi la

figura di tuo padre?
«Da un punto di vista privato continuo ad

avvertire il profondo insuperabile rammarico di
avere interrotto gli amabili giochi che facevo con
lui. Il nostro era un rapporto magico ovviamente
insostituibile. Sotto questo aspetto i ricordi sono
tanti. Una domenica mattina lui mi svegliò e mi
fornì una versione infantile dell'Iliade di Omero,
Ettore, Achille, Aiace, Ulisse, che io ascoltai incan-
tato.Mi avrebbe dato molto se fosse vissuto. Era
per me qualcosa di unico, come penso, del resto,
che sia per la maggior parte dei bambini. Solo che
nel mio percorso di vita lui mi venne repentina-
mente a mancare. Mi chiedo spesso come sarei
stato se ci fosse stato Emilio. Così lo chiamavo
anche allora. Mai l'ho chiamato papà. Riguardo al
piano pubblico, la cosa che ricordo è che era
molto contento del suo lavoro. Capitava che an-

dassi a trovarlo nel suo ufficio con mia madre.
Rammento il corridoio della Procura che mi sem-
brava sterminato».

Attualmente è in corso un processo contro
le nuove Brigate rosse. Come vedi questo
rinnovarsi del terrorismo?
«Guardo a questo processo con enorme disa-

gio e con timore. L'assassinio di Biagi mi ha scon-
volto. Sapevano tutti che era nel mirino dei terro-
risti e non si fece nulla per proteggerlo. Addirittu-
ra dopo la morte, il ministro degli interni lo defini
un rompicoglione. Durante una commemorazio-
ne di mio padre, la segretaria dell'Associazione
dei magistrati dì Milano citò quella bella poesia di
Paul Eluard dedicata a Gabriel Peri, fucilato dai
nazisti: "Un uomo è morto che non aveva per
difesa che le sue braccia aperte alla vita". Anche
Emilio e Biagi non avevano che le loro braccia».

MILANO Uno scatolone di cartone, un sacco a pelo, un
grande spirito di adattamento: è quanto ci vuole per passare
una notte in strada, dormendo sdraiati sul marciapiede o su
una panchina pubblica. Migliaia di persone senza un tetto
sopra la testa lo fanno ogni giorno per necessità, ma stasera,
almeno una volta, anche chi è abituato a calde coperte e
morbidi cuscini lo può fare per scelta. È l'iniziativa lanciata
dal giornale di strada «Terre di mezzo» in occasione del 17
ottobre, dichiarata dall'Onu giornata mondiale contro la
povertà: nella «Notte dei senza dimora» si terranno in
undici città italiane delle grandi feste di piazza, con musica,
balli e bevande calde per combattere il freddo. Poi, allo
scadere della mezzanotte, tutti a nanna all'aperto.
Un valido esercizio per calarsi nei panni di chi sta peggio,
capire il disagio di chi viene relegato ai margini della società
nello stereotipo del barbone, ma non solo. Alla vigilia dei
mesi critici dell'emergenza freddo, l'evento sarà anche
un'importante occasione di denuncia delle mancanze dei
servizi sociali e dei problemi dell'assistenza ai senza dimora,
troppo spesso lasciata nelle mani di associazioni di
volontariato e trascurata dalle istituzioni pubbliche.
Già lo scorso anno ben 650 persone munite di sacco a pelo
hanno partecipato alla Notte dei senza dimora, ma gli
spettacoli teatrali, i concerti e le testimonianze dirette dei
numerosi ospiti promettono stasera di affollare ancora di
più le piazze di Bari, Bologna, Bergamo, Cremona, Como,
Genova, Grosseto, Milano, Roma, Trento e Verona. l.v.

Fabrizio Quattrocchi, ucciso dai suoi sequestratori in Iraq

Lo spogliarello delle ventenni
ecco il condono di Pera

Senato

«Mio padre, il giudice Alessandrini»
Br: chiesti 13 rinvii a giudizio, proscioglimento per i fratelli Viscido

Musulmani in Italia durante la preghiera

Oggi «la notte dei senzadimora»
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MILANO L’Istat ha reso noto che la bilancia commercia-
le dell'Italia ha registrato nel mese di agosto un saldo
positivo per 1.111 milioni di euro a fronte di un attivo
di 1.361 milioni di euro registrato nello stesso mese del
2003.

Le esportazioni sono aumentate ad agosto del
19,8% e le importazioni del 23,5% rispetto allo stesso
mese dell'anno precedente. Nel confronto con luglio
2004 i dati destagionalizzati indicano in agosto un in-
cremento del 2,1% per le esportazioni e del 3,1% per le
importazioni.

Nei primi otto mesi del 2004 il saldo è stato positi-
vo per 914 milioni di euro, rispetto ad un disavanzo di
235 milioni di euro nello stesso periodo del 2003. Le
esportazioni hanno segnato una crescita tendenziale

del 7,1% e le importazioni del 6,4%.
Il saldo commerciale verso i paesi Ue è risultato

positivo per 99 milioni di euro, a fronte di un attivo di
162 milioni di euro registrato ad agosto 2003. Le espor-
tazioni sono cresciute del 15,9% e le importazioni del
17%r cento.

Rispetto a luglio 2004 i dati destagionalizzati regi-
strano in agosto una flessione dello 0,4% delle esporta-
zioni e dello 0,2% delle importazioni. Nei primi otto
mesi del 2004, rispetto allo stesso periodo dell'anno
precedente, le esportazioni sono cresciute del 6% e le
importazioni del 5,7%. Nello stesso periodo il saldo è
stato positivo per 380 milioni di euro, a fronte di un
attivo di 62 milioni di euro nello stesso periodo del
2003.m
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Berlusconi moltiplica pani e pesci
Promette di tagliare le tasse senza toccare le spese. La verità: la Finanziaria è da riscrivere

Bianca Di Giovanni

ROMA Appena si fa sera Silvio Berlusco-
ni comincia a parlare di tasse. Dopo lo
spot allestito a notte fonda all’uscita dal
vertice con Antonio Fazio, Domenico
Siniscalco e Gianni Letta, ieri il premier
ha rilanciato i suoi slogan da Paese delle
meraviglie. «Niente nuove tasse né tagli
di spesa», ha declamato, smentendo in
due battute proprio quello che gli aveva
chiesto Fazio. Nessuna maggiore imposi-
zione sulle rendite finanziarie e sui bot,
assicura il premier. Quanto ai tempi del-
la riforma fiscale, «non c’è tutta questa
premura, sarà decisa entro i due prossi-
mi consigli dei ministri. Comunque,
non è un rallentamento, siamo nei tem-
pi previsti». Peccato che proprio poche
ore prima aveva dichiarato che degli sgra-
vi si sarebbe parlato nel consiglio dei
ministri di ieri, dove invece l’argomento
non è stato neanche sfiorato. Come dire:
parole in libertà.

E chissà se si riuscirà mai ad affron-
tare, visti i malumori che si respirano nel
centro-destra. Il passaggio è delicatissi-
mo: la corda della coalizione potrebbe
spezzarsi proprio sulle tasse. La maggio-
ranza sa che per garantire quegli sgravi, a
questo punto, bisognerà chiudere i rubi-
netti toccando le spese vive del Paese. In
soldoni, significa tagliare sanità, pensio-
ni e pubblico impiego. Il viceministro
dell’Economia Mario Baldassarri indica
la spesa per l'acquisto dei farmaci e quel-
la per beni e servizi della pubblica ammi-
nistrazione che vale 104 miliardi di euro.
Tutte voci che il centro-destra ha dimo-
strato di non saper controllare. In ogni
caso i tagli elettoralmente equivalgono
ad un salto mortale triplo. Tutti lo sanno
e nessuno lo dice. Così, ciascuno si co-
struisce una riforma fiscale ad uso e con-
sumo del proprio elettorato: chi per la
famiglia, chi per le imprese. A FI il com-
pito di fare da guastafeste, o prima della
classe. Con il premier in persona a fare
da caposquadra, anche in Tv. Promette
tutto a tutti: proprietari di casa (niente
revisione degli estimi), commercianti
(niente studi di settore), classi povere
con la no tax area («in prospettiva sarà a
10mila euro, non subito», precisa Berlu-
sconi correggendo l’uscita del sottosegre-
tario Giuseppe Vegas), ricchi con l’abbas-
samento dell’aliquota più alta. Una gi-

randola di sogni, che mina alla base la
stabilità dei conti e quindi la credibilità
dell’intera operazione. In questo delirio
di slogan, la dura realtà della manovra
scompare. Dove si prenderanno i soldi
per realizzare i 24 miliardi necessari a
contenere il deficit? «Ci vorrebbe la mol-
tiplicazione dei pani e dei pesci», dichia-

ra Piero Fassino. Ma Berlusconi non se
ne preoccupa. Con buona pace di Sini-
scalco ed anche di Fazio, che invocano il
rigore. A questo punto è legittimo chie-
dersi: il centro-destra è davvero intenzio-
nato a rispettare i parametri Ue? O non
preferisce sfondare sul deficit (per ora),
elargire lo «zuccherino» degli sgravi fisca-

li prima delle elezioni, e rinviare la stan-
gata all’estate prossima? Il fatto è che più
si aspetta, più la manovra sarà dolorosa.

Ma Berlusconi non demorde, e rilan-
cia ancora, tanto per guadagnarsi nuovi
titoloni sui giornali e naturalmente in
prima serata Tv. «Sono previsti 6 miliar-
di a favore del fondo di rotazione per le
imprese ai quali si aggiungono altri 6
miliardi per la riduzione della pressione
fiscale: in totale 12 miliardi di euro, pari
a un punto del Pil». Tombola! Tutto
questo ben di Dio a fronte di maggiori
spese per Comuni, ministeri, Regioni,
che potranno spendere il 2% in più. Insi-
ste, il premier, con questa storia del «tet-
to», anche dopo che la Corte dei conti,
lo stesso Fazio, il Ragioniere generale del-
lo Stato e ieri l’Isae hanno riconosciuto
in Parlamento che si tratta di tagli, tra
l’altro pesantissimi per la sanità e per gli
investimenti al sud. Ma qualcosa deve
averla capita anche lui sulla regole del
2%, visto che invita il Parlamento a ri-
spettarla. Chiaro che teme che le briglie
si sciolgano sotto i colpi dei parlamenta-
ri, che chiedono «ossigeno» per i propri
collegi. Quanto allo strumento studiato,
probabilmente sarà un disegno di legge,
che potrebbe essere trasformato in emen-
damento alla Finanziaria. Ma nella mag-
gioranza c’è già chi parla di operazione
in due tempi. Alla camera arriverà
l’emendamento per lo sviluppo, e solo al
Senato quello sugli sgravi fiscali. Quindi,
tra un mese. Altroché tempi brevi.

I tempi non potranno che essere lun-
ghi e dolorosi. Il fatto è che sulle risorse
a disposizione non si ha alcuna certezza.
Mentre si promettono minori tasse, la
stessa Finanziaria, già partita da premes-
se poco credibili, è sottoposta ad una
sorta di svuotamento. Sembra un’infer-
nale metamorfosi: dalla relatà di Siniscal-
co all’illusione di Berlusconi. Ogni gior-
no scompare un tassello. «I pedaggi origi-
nariamente previsti, sono diventati a ca-
rico dello Stato - osserva Vincenzo Visco
- La revisione degli estimi catastali non
c’è più, quella degli studi di settore nean-
che. Considerato che il 2% ha una porta-
ta applicativa limitata, il complesso della
manovra appare più che dimezzato ri-
spetto agli obiettivi dichiarati». In altre
parole: su 24 miliardi ce ne sono solo 12.
E si continua a parlare di sgravi fiscali.
Alice nel paese delle meraviglie. O Pinoc-
chio?
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BILANCIA COMMERCIALE POSITIVA IN AGOSTO

il retroscena

MILANO Il ministero dell'Economia ha fissato a
6,64 euro il prezzo massimo per azione per il
collocamento della terza tranche dell'Enel che
prenderà il via lunedì prossimo. Il prezzo
massimo risulta in linea con il prezzo ufficiale
di ieri del titolo Enel (che ha chiuso a 6,64
euro cedendo lo 0,65%) ed a lieve sconto
rispetto alla media ponderata dei prezzi
ufficiali dell'ultima settimana. Per
aggiudicarsi un lotto minimo di 600 azioni
l'esborso massimo sarebbe dunque di 3.984
euro e di 39.840 euro per il lotto minimo
maggiorato di 10 azioni.
L'Offerta pubblica di vendita (Opv)
riguarderà un numero minimo di 200 milioni
di azioni. Il prezzo definitivo di collocamento
al pubblico sarà annunciato al termine

dell'Opv (non oltre domenica 24 ottobre) e
sarà pari al minore fra il prezzo massimo di
6,64 euro e quello applicato nell'ambito
dell'offerta istituzionale, come determinato
dal Ministero al termine del periodo di
offerta. Il pagamento e la consegna delle
azioni sarà mercoledì 27 ottobre. Nell'ambito
dell'Opv (per la quale è stato definito in 600
azioni Enel il Lotto minimo ed in 6.000 azioni
il Lotto minimo di adesione maggiorato), il
pubblico indistinto che aderirà all'offerta e
manterrà continuativamente le azioni per 12
mesi dalla data di pagamento, avrà diritto
alla bonus share di 5 azioni Enel ogni 100
assegnate (fino ad un massimo di 3 Lotti
minimi assegnati o due Lotti minimi di
adesione maggiorati assegnati).

Il presidente di Confindustria al Forum della piccola industria a Prato: le nostre richieste per la Finanziaria sono chiare. Piccole e medie imprese in difficoltà

Montezemolo e Fassino: il governo non fa nulla per lo sviluppo

Per favore, scrivete che Fazio è d’accordo
ROMA «In poche ore Berlusconi ha incassato
l’appoggio di Fazio sulle tasse e la riconoscenza
di Bossi sulla devolution». Il giorno dopo il
faccia-a-faccia premier-governatore, le fonti
governative si sbracciano per far passare un
messaggio preciso: Fazio ha detto sì. La pace
con Bankitalia tiene. È un tam-tam che cresce
di ora in ora, e inonda subito i taccuini dei
giornalisti. La versione «ufficiale» della «velina
di governo» è semplice: Berlusconi invita Fazio
per avere una sponda in Via Nazionale e vince-
re le resistenze di Domenico Siniscalco sulla
riforma fiscale. «I margini ci sono per effettua-
re la riforma fiscale», sarebbe stata la frase-chia-
ve con cui il governatore avrebbe «benedetto»
l’impresa del premier.

«Se davvero fosse così bisognerebbe chie-
dersi: cosa ha promesso Berlusconi a Fazio in
cambio del suo appoggio, viste le bacchettate
che ha dato in audizione alla Camera?», si chie-
de un parlamentare vicino a Via Nazionale.
«Un’assicurazione sulla riforma del risparmio?
Forse - continua - In ogni caso non mi convin-
ce un Fazio che si fidi ancora di Berlusconi.
Oggi il governatore ci va con i piedi di piom-
bo». E non convince neanche un Siniscalco che
si mette di traverso, rischiando di essere impal-
linato subito, senza avere il sostegno dell’esta-
blishment economico.

Se si guardano i fatti, poi, e si lasciano stare
le chiacchiere dei corridoi, la versione appare
ancora più fragile. Se davvero ci fosse stato un

patto Berlusconi-Fazio, il consiglio dei ministri
di ieri non avrebbe affatto tralasciato l’argo-
mento tasse. Il premier fa un pressing forsenna-
to ormai da mesi per vedere quegli sgravi scritti
nero su bianco, tanto che li annuncia ogni
giorno. Ma ogni giorno si rinvia. Anche dopo il
vertice notturno si è rinviato.

Se si va per induzione si capisce che quel-
l’incontro a porte chiuse ha modificato ben
poco nella realtà dei fatti. I soldi non ci sono, la
maggioranza tira una coperta troppo corta per
coprire tutte le richieste. Ma allora, a cosa è
servito veramente il vertice? «Proprio a far pas-
sare quel messaggio - rivela un altro parlamen-
tare (della maggioranza) - Pensa davvero che
Berlusconi può permettersi di ritrovarsi i gior-

nali pieni di critiche del governatore alla Finan-
ziaria? Per il premier a questo punto è necessa-
rio far passare l’idea che con Via nazionale si va
d’amore e d’accordo». Quanto a Siniscalco, an-
che lui aveva un buon motivo per partecipare.
«Aveva bisogno di incassare una rinnovata fidu-
cia da parte del premier, dopo le critiche alla
manovra». Se ne deduce che le minacce di di-
missioni non erano certo un’invenzione. E il
governatore? «Che vada a Palazzo Chigi non è
una novità - continua la fonte - Ma lì non ha
fatto altro che ripetere quello che il giorno
prima aveva detto in commissione. Se volete le
tasse, tagliate le spese. Stop. Non può certo
cambiare idea nel giro di 24 ore». Elementare.

b. di g.

Il ministro
dell’Economia
Siniscalco
insieme con il
del governatore
della Banca
d'Italia Fazio
Foto di Onorati/Ansa

DALL’INVIATO Vladimiro Frulletti

PRATO Se il cavallo di battaglia su cui Berlusconi
ha deciso di correre alla riconquista di Palazzo
Chigi nel 2006 è davvero quello della riduzione
delle tasse, forse qualcuno dei suoi consiglieri
farebbe bene a raccontargli cosa ne pensano le
piccole e medie imprese. A Prato si sono riunite
in 300 nel VI forum organizzato dalla locale Ca-
mera di commercio e da Confindustria e alla
presenza del loro presidente Montezemolo han-
no espresso scarsa fiducia sulle capacità del pre-
mier di abbassargli un po' il prelievo fiscale.

Almeno per il prossimo anno la maggioran-
za (59,4%) degli imprenditori provenienti da tut-
ta Italia si aspettano che la pressione fiscale com-
plessiva (sia a livello nazionale che locale) per la

propria azienda sarà stabile o in crescita modesta
rispetto all'ultimo triennio. E chi invece si atten-
de più tasse è assai più numeroso (18,9%) di
quanti invece prevedono una flessione (12,6%).

Che il clima fra le imprese italiane e il gover-
no di centrodestra sia cambiato del resto lo testi-
moniano anche le presenze (e le assenze) a que-
sto convegno. L'anno scorso la delegazione del
governo era ricca e nutrita e si fece vedere anche
il vicepremier Gianfranco Fini. Questa volta inve-
ce la platea dei piccoli imprenditori si è dovuta
accontentare, del futuro (forse) commissario eu-
ropeo Rocco Buttiglione e di Renato Brunetta.

In compenso dal palco è intervenuto il segre-
tario dei Ds Piero Fassino, che ha toccato innanzi-
tutto il tema della promessa riduzione delle tasse,
che viene presentata come una delle leve per lo
sviluppo. È una scelta (se mai ci sarà) che per il

leader dei Ds non ha senso perché il problema
dell'Italia è trovare risorse «per forti politiche
pubbliche» in settori chiave come la formazione,
la ricerca, le infrastrutture. E «siccome le risorse
non sono infinite», o «viene quel signore che
moltiplicava i pani e i pesci» o altrimenti pare
difficile pensare che si possa contemporaneamen-
te abbassare le tasse e aumentare gli investimenti
pubblici.

Il Paese è fermo - ha detto Fassino - e biso-
gna rimetterlo in moto. Una situazione che emer-
ge anche nel sondaggio degli imprenditori: il
59% prevede una crescita del Pil al massimo
dell'1%. Tanto che sono ben il 45,4% quelli che
pensano che non aumenterà il numero degli oc-
cupati nella propria azienda. E la ricetta che Fassi-
no gli propone si basa proprio su «più politiche
pubbliche e più mercato».

Una posizione condivisa da Confindustria.
Montezemolo ha risposto piccato (pur non citan-
dolo) al ministro Maroni che si aspetta da Con-
findustria «una parola chiara» sulla Finanziaria.
«Le nostre richieste per il Collegato alla Finanzia-
ria - ha scandito - sono poche, chiare e inequivo-
cabili. E se qualcuno si è distratto, perché forse
troppo impegnato a pensare alle riforme della
Costituzione, che lasciano clamorosamente per-
plessi gli imprenditori italiani, le ripeto: investi-
menti per l'innovazione, soppressione dell'Irap,
fiscalità di vantaggio per chi investe al Sud, defi-
scalizzazione per la crescita delle pmi». Quanto
alla Finanziaria Montezemolo l’ha definita «forte-
mente restrittiva», una manovra che ha il solo
obiettivo «di rientrare in certi parametri, visto
l'elevato livello del nostro debito pubblico». Al-
troché misure per rilanciare il Paese.

Enel3, fissato a 6,64 euro il prezzo massimo per azione
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PUBBLICITÀ

Spesa in aumento
La tv ancora leader
La spesa pubblicitaria nei primi 8 mesi 2004 ha
superato 5,13 miliardi, con una crescita del 9,4%
rispetto a un anno prima. In agosto l'incremento
si è attestato all'8,9%. A trainare la ripresa è
ancora la tv (+12,5% in 8 mesi), ma anche la
stampa (+2,7% in 8 mesi) segna valori positivi e,
tra gli altri mezzi, continua l'eccezionale exploit
della radio (+27,5%).

CREMONINI

Si aggiudica gara
delle ferrovie francesi
Il gruppo Cremonini si è aggiudicato una tranche
della gara indetta dalle ferrovie francesi per la
gestione dei servizi di ristorazione a bordo di 40
treni Corail. Il fatturato complessivo è stimato in
circa 33 milioni di euro. Cremonini detiene una
quota di oltre il 20% in Francia con i servizi a
bordo dei treni e con le attività di logistica presso
le stazioni parigine Gare du Nord e Gare de Lyon.

BERCO

Nel 2004 fatturato
in crescita del 14%
La Berco di Copparo (Ferrara), leader mondiale
nella produzione di componenti e sistemi
sottocarro per macchine cingolate (2.990
dipendenti nei tre stabilimenti di Copparo,
Castelfranco Veneto e Busano Canavese), ha
archiviato l'anno fiscale 2004 con un giro d'affari
consolidato a quota 406 milioni di euro (+14%
rispetto all'anno precedente).

MILANO

Lunedì scioperano
i dipendenti comunali
Lunedì prossimo incroceranno le braccia per
l'intera giornata i dipendenti del Comune di
Milano. Cgil, Cisl, Uil e Rsu hanno proclamato
uno sciopero a quasi un anno dalla scadenza del
contratto nazionale contro la mancanza di
aumento degli stipendi e di progressione dei
lavoratori comunali e contro «lo sperpero di
risorse verso le consulenze esterne». In mattinata
un corteo si muoverà alla volta di Palazzo Marino.

Il presidente di Unicredito, Salvatori, vota contro l’aumento della quota di Bollorè oltre il 5%. Confermati tutti i consiglieri di amministrazione

Mediobanca, litigio sui francesi. E torna Ligresti

Sandro Orlando

MILANO Potrebbe essere Tele2 l’asso
nella manica di Cesare Romiti. Secon-
do alcune indiscrezioni, l’operatore
di telecomunicazioni svedese dovreb-
be essere infatti il punto di riferimen-
to della cordata di imprenditori che
si sta raccogliendo intorno all’ex pre-
sidente della Rcs Quotidiani per con-
quistare Wind (i cui dipendenti han-
no scioperato ieri per avere certezze
sul loro futuro). Protagonista del-
l’operazione sarebbe Alessandro Be-
nedetti, imprenditore di 43 anni origi-
nario di Sassuolo, che dopo essere
inciampato in alcuni crac alla metà
degli anni ’80 (l’immobiliare Gefco,
la Mineraria Italiana), ha scelto una
posizione più defilata trasferendosi a
Londra. E da qui ha avviato tre anni
fa, attraverso due società di diritto
inglese (la E-Nnova Investments e la
Managest Investments) le immobilia-
ri romane Managest Italia e Mana-
gest Gestioni Immobiliari, entrambe
con domicilio in piazza Santissimi
Apostoli. Allo stesso indirizzo in cui a
fine maggio ha aperto i battenti an-
che la Rain Investments, una finanzia-
ria presieduta dall’egiziano Naguib
Sawirs, socio di maggioranza col
66,5%, e nel cui consiglio di ammini-
strazione siede lo stesso Benedetti,
che ha il restante 33,5% delle quote
attraverso la lussemburghese M.Fi-
nance. La stessa scatola usata dal ma-
nager emiliano per allearsi con gli sve-
desi in Managest Media, la società di
Segrate nel cui board siede anche il
presidente di Tele2, Lars Johan Jar-
nheimer, più i partner di Benedetti,
l’egiziano Rami Antaki e il francese
Jean Francois Cecil Prevost.

Con 24 milioni di clienti in oltre
una ventina di paesi, Tele2 è diventa-
to in poco più di un decennio di esi-
stenza uno degli operatori di riferi-
mento del continente, con più di 4
miliardi di ricavi e oltre 260 milioni
di utile netto nel 2003. Ma a differen-
za della Scandinavia, dove è fortissi-
ma e dispone anche di licenze per
l’Umts e per la tivù via cavo, nell’Eu-
ropa mediterranea non opera che nel

fisso (e in Internet): con poco più di
2 milioni di clienti in Italia, un nume-
ro anche inferiore a quelli di Wind,
che peraltro può vantare 10 milioni
di abbonati ai servizi di telefonia mo-
bile, più una licenza Umts. Diverso il
caso dell’egiziano Sawirs, che in po-
chi anni ha messo in piedi un impero
che spazia dalle costruzioni di grandi
infrastrutture (il ponte sul Canale di
Suez) alle catene alberghiere (Le Meri-
dien) e ai complessi turistici sul Mar
Rosso (Hurghada, Taba), fino alla di-
stribuzione di software e hardware e
alla telefonia cellulare. Un settore do-
ve Sawirs è riuscito a conquistare una
posizione di monopolio in tutta
l’area nordafricana e mediorientale,
fino ad estendersi dall’Egitto all’Alge-
ria, all’Iraq e al Pakistan, con 10 milio-
ni di sottoscrittori e quasi 900 milio-
ni di euro di fatturato l’anno scorso.

Intorno a questa variegata com-
pagine potrebbero raccogliersi anche
altri imprenditori italiani, in un mo-
do o nell’altro legati a Benedetti, dalla
famiglia di petrolieri Brachetti Peretti
(i proprietari delle stazioni Api), ai
costruttori-editori Caltagirone. Oltre
naturalmente ai Romiti, che però

hanno smorzato gli entusiasmi: “E’
prematuro parlare di un’offerta”, ha
tagliato corto uno dei due figli dell’ex
presidente della Rcs Pier Giorgio, che
è amministratore delegato di Impregi-
lo. Dopo aver venduto a caro prezzo
la propria posizione nel primo grup-
po editoriale, incassando 277 milioni
per l’8,7% della Rcs, Cesare Romiti
ha davanti a sé la parte più difficile
dell’impresa in cui si è arrischiato al-
l’età di 81 anni: tamponare le falle
dell’impero di famiglia, a partire dal-
la controllata Impregilo su cui grava
un prestito obbligazionario da oltre
500 milioni che arriverà a scadenza la
prossima estate. C’è da completare
un aumento di capitale da 400 milio-
ni al quale finora hanno partecipato
solo i Romiti. C’è da rinegoziare una
nuova linea di credito con le banche
per mezzo miliardo. Bisogna riaggiu-
stare i conti di Gemina e della cassa-
forte a monte, la Miotir, che sono
saltati dopo che il portafoglio si è di-
mezzato di valore con l’uscita da Rcs.
E va deciso anche il destino della quo-
ta negli Aeroporti di Roma, un'altra
controllata che per ogni euro di fattu-
rato ne produce tre di debiti.

Vincent Bollorè a Milano  Foto di Linarello-Guatelli/Ansa

MILANO Emergenza casa: i Comuni di Roma, Napoli, Firenze, Bologna, Torino,
Bari, Genova, Venezia, firmano la petizione popolare per una nuova politica
abitativa promossa da Cgil, Cisl, Uil, Sunia,Unia, Sicet. Una politica che, tra
l’altro, deve provvedere alla reale calmierazione del mercato degli affitti e ad un
intervento serio in materia di sfratti. Anche l’Anci, l’associazione dei Comuni,
sostiene che «l’emergenza abitativa è giunta a livelli ormai insostenibili: la
problematica relativa agli sfratti ed i livelli raggiunti dai canoni di affitto rendono
ormai ineludibile una ridefinizione delle strategie di politica abitativa».
E contro il decreto sugli sfratti si pronunciano con una dichiarazione congiunta i
segretari generali del Sunia, Sicet e Uniat (Luigi Pallotta, Ferruccio Rossini e
Roberto Scorpioni): «Con la modifica apportata al Senato - spiegano - non solo il
testo del decreto rimane nei suoi aspetti negativi, ma si approva una norma
truffaldina, ingiusta e incostituzionale che destina direttamente al proprietario,
attraverso le sue associazioni, il contributo all’affitto previsto per l’inquilino.
Viene poi introdotto un emendamento che in materia di proroga degli sfratti
indebolisce fortemente le garanzie per l’inquilino previste dalla legge. Insomma,
con l’attuale testo si consuma un ulteriore attacco al fondo sociale, che affosserà
definitivamente, se la Camera non ci pone riparo, quanto resta di una politica di
calmierazione e agevolazione sugli affitti».

Tele2 scende in campo per Wind
La compagnia svedese possibile alleata di Romiti, Benedetti e dell’egiziano Sawirs

Roberto Rossi

MILANO Sembrava un incontro di routine, utile
per dare il benvenuto ai nuovi soci forti (come
Diego Della Valle, Vittorio Merloni, il gruppo
De Agostini, Amenduni Acciaio e altri). E inve-
ce no. L’assemblea del patto di Mediobanca,
che regola la vita della più importante banca
d’affari d’Italia, è stata più movimentata del
dovuto.

Colpa della richiesta dei soci francesi del
gruppo (Financière du Perguet S.A., Groupa-
ma, Santusa Holding e Groupe Industriel M.
Dassault) di arrotondare la quota sindacata
complessiva dal 9,9 all’11%. Una richiesta che
ha fatto scontrare i due soci più forti dell’istitu-
to. Da una parte Capitalia dall’altra UniCredit.

La banca romana nel primo pomeriggio,
dopo un incontro tra il presidente Cesare Ge-
ronzi con Vincente Bolloré e Tarak Ben Am-
mar, aveva dato il suo benestare. L’istituto mila-
nese, invece, in serata ha votato contro. Una
«posizione di principio e di rispetto per il mer-

cato e per la banca» avrebbe detto il presidente
di Unicredit, Carlo Salvatori. «Da un patto che
controlla il 60% del capitale - avrebbe aggiunto
tra le altre cose Salvatori - ci si aspetta casomai
che qualcuno annunci una riduzione e non
una crescita». L’aumento delle quote non è
stato approvato neanche dai nuovi soci indu-
striali, che ignari di quello che stava maturan-
do, hanno preferito astenersi.

L’incremento dei francesi, Bolloré avrebbe
ottenuto anche il parere favorevole a incremen-
tare la propria partecipazione in Mediobanca
oltre il 5% del capitale, è avvenuto, secondo
una nota della banca, «al fine di riequilibrare i
rapporti tra il gruppo degli investitori italiani
non bancari quale risultante dalle ultime ade-
sioni»: i soci industriali, con i nuovi otto ingres-
si nel patto, sono infatti saliti al 26,982% dal
precedente 25% circa.

Francesi quindi soddisfatti. tanto che Tarak
Ben Ammar, sodale fra le altre cose del Presi-
dente del Consiglio, si è lasciato sfuggire: «È
una banca formidabile e c’è tra i soci un clima
meraviglioso». Ma raggiante doveva essere an-

che Salvatore Ligresti, entrato nel direttivo del
patto di sindacato di Mediobanca. Un altro
piccolo tassello, dopo il Corriere della sera, al
suo ritorno ai vertici della finanza italiana, do-
po gli anni bui di Tangentopoli. Nella stanza
dei bottoni della merchant bank - primo azioni-
sta della Rcs Mediagroup e socio di riferimento
delle Generali, il più grande gruppo assicurati-
vo italiano - il costruttore di Paternò ha sostitui-
to Luigi Lucchini.

Ligresti, inoltre, è già presente in altri due
patti di sindacato di rilievo: è entrato recente-
mente, a due anni dal primo tentativo, nel pat-
to della Rcs Mediagroup, società che edita il
Corriere della Sera, e siede in quello di Capita-
lia. L’imprenditore rappresenterà nel direttivo
di Mediobanca i soci industriali, riuniti nel
gruppo B del patto, insieme a Giampiero Pesen-
ti e a Marco Tronchetti Provera. A loro si affian-
cheranno Ennio Doris, numero uno di Medio-
lanum, Geronzi di Capitalia, Carlo Salvatori
per UniCredit (in rappresentanza dei soci ban-
cari) e Vincente Bolloré (in rappresentanza dei
francesi).

MILANO «C'è un bonus ingiustificato per i piloti nell'
emendamento per gli ammortizzatori sociali sull'Alita-
lia, firmato oggi (ieri per chi legge, ndr) da Maroni e
depositato in Commissione lavoro al Senato».

La denuncia viene dal senatore dei Ds Giovanni
Battafarano, che ha spiegato: «In modo del tutto immo-
tivato l'emendamento arricchisce di 28 milioni di euro
extra ogni anno il Fondo Volo, ovvero la dote degli 800
piloti messi in pensionamento e dei 400 che andranno
in pensione nei prossimi dieci anni. Il regalo di Natale,
che arriva con forte anticipo, sarà di ben 30mila euro
l'anno a pilota».

«Cosa ancor più sconcertante - ha proseguito il
senatore Ds - l'aumento interessa anche tutti i piloti già
in pensione dal 1997. Siamo di fronte ad una gravissi-
ma disparità di trattamento che contrasta in modo
esplicito, peraltro, anche con la delega sulle pensioni
approvata dalla maggioranza solo pochi mesi fa. Quella
delega infatti, stabilisce espressamente il principio della
armonizzazione, seppure graduale, dei trattamenti pre-
videnziali. Oggi, con l'emendamento firmato da Maro-
ni si fa tutto il contrario, offrendo ai piloti un privilegio

senza precedenti. In questo modo non si fa altro che
scatenare una rincorsa al rialzo da parte di tutte le
categorie».

«Il regalo di Maroni ai piloti - ha aggiunto il respon-
sabile economico della Cgil Beniamino Lapadula - av-
viene nello stesso giorno in cui il ministro si fa paladino
di un nuovo scontro sociale, combattendo lo stralcio
della norma che modifica l'articolo 18, sui cui c'è l'ac-
cordo di tutte le parti sociali. Il regalo di Maroni coste-
rà al contribuente, da qui al 2013, qualcosa come 346
milioni di euro circa (ovvero circa 700 miliardi delle
vecchie lire)».

Secondo Lapadula, il ministro del Welfare «dopo
aver inflitto un colpo mortale alla riforma Dini, ora ha
iniziato a demolire i decreti di armonizazione pensioni-
stica approvati dal governo Prodi». È chiaro, ha conclu-
so il sindacalista, che si tratta di «un'azione smaccata-
mente clientelare e irresponsabile, perché alimenterà le
spinte di tutte le corporazioni, i cui trattamenti furono
armonizzati con tanta fatica nel 1997. Quella che si
prepara, dunque, è una nuova voragine per la finanza
pubblica».

Il ministero del Welfare concede un bonus annuale di 28 milioni di euro al Fondo Volo

Maxi regalo ai piloti Alitalia

Cesare e Maurizio Romiti  Foto di Antonio Calanni/Ap

Casa, petizione popolare di Comuni e sindacati
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MILANO Il gruppo Hornby, produttore inglese di
modellini giocattolo, ha offerto 8 milioni di euro
per rilevare le attività della Lima. L’intenzione è
di spostare la produzione in Cina, licenziando gli
86 dipendenti al termine della cassaintegrazione,
previsto per il 19 marzo prossimo.

«Quelle della Hornby sono condizioni inac-
cettabili», è il commento secco della Cgil di Vi-
cenza, al termine dell’incontro tra i sindacati e i
tre professionisti incaricati dall’autorità giudizia-
ria della liquidazione della Lima, la storica azien-
da italiana con sedi a Isola della Scala, nel vicenti-
no, e a Brescia, produttrice di trenini elettrici
giocattolo e da collezione.

Durante l’incontro è stato organizzato un
sit-in di lavoratori davanti all’azienda. Ora i sin-
dacati si riuniranno in assemblea con i lavoratori
e decideranno quale mobilitazione attuare, an-
che in vista di un prossimo incontro con i rappre-
sentanti del gruppo inglese.

DALL’INVIATO Giampiero Rossi

CERNOBBIO Rieccolo: il vecchio trian-
golo industriale è tornato di moda.
Anzi, è il futuro della macroregione
del nord-ovest. Solo che le industrie
hanno perso parecchi pezzi e qualcu-
no sembra aver dimenticato Genova
per strada. Ma non importa, bisogna
guardare avanti, superare campanili-
smi, bizantinismi, burocratismi che
inevitabilmente affiorano ogni volta
che si tenta di allargare gli orizzonti.

Insomma, sta per arrivare la fer-
rovia ad alta velocità, che in tre quarti
d’ora collegherà il capoluogo lombar-
do a quello piemontese, ci saranno
grandi opportunità. E allora ecco che
alla testa di una rete animata dalle
Camere di commercio di Milano e
Torino, si impongono le figure degli
entusiasti “governatori” delle due re-
gioni che dovrebbero dare vita alla
grande macroregione nordoccidenta-
le: Roberto Formigoni ed Enzo Ghi-
go. Che dopo due legislature trascor-
se sulle rispettive poltrone, si sono
accorti che è tempo di «fare sistema»,
«creare economie di scala», natural-
mente creando «società di public uti-
lities», perché signori è giunta l’ora di
«fare gruppo», anzi no, si dice «fare
squadra». Ma boia «che in due lustri
di governo simultaneo ai due gover-
natori sia venuta in mente una sola
proposta di questo tipo», fa notare il
segretario dei Ds piemontesi Pietro
Marcenaro. Forse perché in realtà di
due non si amano molto, anzi rivaleg-
giano all’interno di Forza Italia?

Sta di fatto che ieri al seminario
“Torino-Milano 2010”, organizzato a
Cernobbio dalle due Camere di com-
mercio, è andata quindi in scena la
più classica delle operazioni di faccia-

ta ispirata alla modernità di là da veni-
re, cavalcata dai presidenti e orche-
strata da vecchi volponi del sottobo-
sco politico. Certo, tra gaffe come
l’esclusione di Genova (salvo poi invi-
tare il sindaco del capoluogo ligure in
qualità di “ospite”) e prosopopea sul-
la competizione globalizzata, sono
comparsi spunti e indirizzi degni di
essere colti. E c’erano in sala docenti
universitari e imprenditori che pren-
devano appunti e osservavano con in-
teresse la ricca vetrina allestita per
l’occasione. Ma è stato proprio dal
mondo imprenditoriale - Romiti e
Tronchetti Provera, per esempio -
che sono arrivate le prime bocciatu-
re, neanche tanto garbate.

In sintesi, l’idea lanciata da Bru-
no Ermolli, presidente di Promos, la
società per l' internazionalizzazione
della Camera di commercio di Mila-
no, ruota attorno a un evento da
“C’era una volta il west”: nel 2010
sarà completato il collegamento ferro-
viario ad alta velocità Torino-Mila-
no. Finalmente. Le due ex capitali
economiche devono cogliere questa
opportunità per siglare una nuova al-
leanza e proporsi come motori del-
l’Italia post-industriale. Benissimo,
però si parte male, con l’esclusione di

Genova. E a Giuseppe Pericu, primo
cittadino della Superba, risulta in-
comprensibilmente sottovalutato il
rapporto con il mare, cioè con «un
elemento essenziale, in tutti gli altri
casi, come l'alleanza Marsiglia-Lione
o l'area del Ranstad in Olanda: l'inte-
grazione tra Milano e Torino non
può svilupparsi a un ruolo comple-
mentare senza raccordarsi alla funzio-
ne del porto di Genova e alla sua
leadership nel Mediterraneo. E Geno-
va può offrire anche un contributo di
conoscenza e progettazione, essendo
stata riconosciuta come sede di un
centro di eccellenza universitario per
la logistica». E uno.

Poi tocca al sindaco di Torino,
Sergio Chiamparino, prevenire qual-
siasi velleità egemonica, forse alluden-
do ai due debordanti Governatori: «È
un progetto che dobbiamo governare
insieme, anche perché ci sono funzio-
ni che si compensano e altre che resta-
no in competizione, per esempio le
Fiere, che sono private». E due. Ostru-
zionismo degli amministratori di sini-
stra? Le parole di un “insospettabile”
(almeno dal punto di vista della cultu-
ra post-comunista) come Cesare Ro-
miti aiutano a cogliere lo scetticismo
che aleggia sulle rive del lago: «Que-
sto progetto ha bisogno di innalzarsi
al di sopra degli interessi politici». E
al concetto di «governance leggera»,
uno dei pilastri della macroregione
idealizzata ieri, oppone quella «della
germinazione spontanea senza dirigi-
smi». E tre. Infine tocca a Marco
Tronchetti Provera ricordare ai nuo-
vi “macroregionalisti” che «se davve-
ro esiste questa volontà, si tratta di
rendere tutto più flessibile, più rapi-
do, bisogna semplificare». E quattro.
Appuntamento al prossimo semina-
rio.

A Cernobbio in scena
un’operazione
di facciata, il regista
è Bruno Ermolli
uomo di fiducia di
Berlusconi

Dopo dieci anni
di governo regionale
Formigoni e Ghig
si accorgono
che è tempo di «fare
sistema»

Martedì riunione a Torino dei rappresentanti sindacali di tutti gli stabilimenti del gruppo. A Mirafiori una fine ottobre all’insegna della cassa integrazione

I delegati Fiat preparano lo sciopero unitario

‘‘‘‘
delocalizzazioni

MILANO L'aumento del prezzo delle importazioni di
petrolio ha tagliato la crescita del pil americano
quest'anno di circa lo 0,75%. Lo ha detto il presidente
della Fed, Alan Greenspan, sottolineando che l'impatto
del rincaro è stato decisamente inferiore rispetto a
quello della crisi petrolifera degli anni 70. Greenspan ha
aggiunto che i rischi saranno maggiori se il greggio
«salirà in modo rilevante». «L'impatto della recente
fiammata dei prezzi del petrolio, per quanto sensibile,
dovrebbe avere conseguenze meno pesanti per la crescita
economica e l'inflazione che negli anni 70», ha detto
Greenspan, spiegando che «in effetti, oggi, nonostante il
recente rincaro, il prezzo medio del petrolio in termini
reali è pari solo a tre-quinti del picco del febbraio
1981». L'aumento del prezzo del petrolio è stata finora
di fatto «una tassa sui cittadini», per un importo pari a
0,75 punti percentuali del pil, ma da un'analisi
sull'andamento dei mercati, «una parte del recente
rincaro nei prezzi spot dovrebbe esaurirsi a lungo
andare».
Analizzando le cause dei rincari, Greenspan ha indicato
che è alla base c'è la maggiore domanda da parte di
molti consumatori desiderosi di avere maggiori scorte
cautelative. Le attuali difficoltà di estrazione hanno
tuttavia limitato la capacità dei produttori di soddisfare
rapidamente l'accresciuta richiesta e a questo si è
aggiunta la maggiore domanda di Cina e India.

La «scoperta» del Triangolo industriale
Governatori e imprese sognano Mi-To. Il sindaco di Genova: dove andate senza il mare?

Angelo Faccinetto

MILANO Un’assemblea dei delegati di
tutti gli stabilimenti del gruppo, mar-
tedì 19, a Torino, presso la sede della
Uil. Un’altra assemblea, questa volta
dei rappresentanti della componenti-
stica, il 26, sempre a Torino, ma pres-
so la sede della Cgil. E una fitta rete di
incontri con i rappresentanti delle isti-
tuzioni piemontesi, dal Comune, alla
Provincia, alla Regione.

Dopo lo sciopero di giovedì a Mi-
rafiori - che ha avuto un’adesione
molto alta, come ha indirettamente
dovuto ammettere la stessa azienda -
il sindacato si prepara alla giornata di
lotta del 5 novembre. La prima che
vedrà il coinvolgimento di tutti i sei
siti produttivi del gruppo: Mirafiori,
Termini Imerese, Pomigliano d’Arco,
Melfi, Cassino e, per quel che resta,
Arese.

L’appuntamento è importante. E
il tempo è poco. Demel, certamente,
si muove con uno stile diverso dal
vecchio cliché Fiat. Ma, almeno fino-
ra, non è riuscito a convincere il sinda-
cato. Anzi. Il nuovo piano è ancora
più restrittivo rispetto a quello a suo
tempo presentato da Morchio. È, ac-
cusa il sindacato, troppo incentrato
sui tagli, compresi quelli che compor-
teranno la fine della produzione di
vetture di gamma alta, proprio quei
modelli che oggi sono il cuore della
produzione di Mirafiori. Alfa 166,
Lancia Thesis e Lancia Lybra non
avranno successori. Le ammiraglie
del futuro saranno targate Maserati. E
punta a cercare, per le vetture di fa-
scia medio-bassa, fornitori fuori Euro-
pa. Il che - sostiene il segretario della
Fiom di Torino, Giorgio Airaudo -
significa portare la stessa auto italiana
fuori dall’Europa. In più, i tempi so-
no accelerati. Anche se l’obiettivo del

pareggio di bilancio è rinviato al
2007.

Una situazione che preoccupa so-
prattutto i lavoratori di Mirafiori.
Quello torinese è l’ultimo stabilimen-
to nel quale c’è - meglio, c’era - tutto,
dai motori, ai cambi, alle carrozzerie
all’assemblaggio. Da qui si compren-
de meglio l’aria che tira nel gruppo. E
i segnali - dicono i sindacati - sono
pessimi.

«Demel ha annunciato delle sor-
prese per lo stabilimento torinese -
spiega ancora Airaudo -, ma intanto,
mentre le aspettiamo, ci troviamo a
fare i conti con i fatti». Fatti che dico-
no che a Mirafiori, dopo la fine del
vecchio motore Torque, resta la pro-
duzione, importante, di cambi -
600mila all’anno, per equipaggiare le
vetture prodotte in tutta Europa - e
quella, meno importante, di vetture
«finite». Escono da qui, a parte le me-
dio-grandi «166», Thesis e Lybra, in

via di esaurimento, la Punto Re-
styling e la Multipla Restilyng. Come
dire che, quando usciranno i nuovi
modelli, la produzione con molta pro-
babilità finirà con l’emigrare. Poi c’è
la linea mista, quella delle monovolu-
me. Che però non sembrano andare
benissimo sul mercato. Così, quella
che si apre con lo sciopero del 5 no-
vembre potrebbe essere una lunga bat-
taglia. Per la difesa della Fiat - e del-
l’auto italiana - ma anche per la difesa
dell’industria del Paese. se è vero, co-
me ebbe a dire non molto tempo fa il
vicepresidnete di Confindustria, Al-
berto Bombassei, l’auto vale un milio-
ne di posti di lavoro.

Intanto, a Mirafiori, da lunedì
1.400 lavoratori delle Carrozzerie sa-
ranno in cassa integrazione per due
settimane. Per tre settimane lo saran-
no i 250 delle Presse. Mentre alle Mec-
caniche, per 24 mesi, sono in cigs i
400 del Torque.

Offerta inglese per la Lima
A rischio gli 86 dipendenti

Una manifestazione di operai Mirafiori  Foto di Claudio Papi/Reuters

Nedo Canetti

ROMA Come quei giapponesi che continuava-
no a credere che la guerra non fosse finita,
Bobo Maroni e Maurizio Sacconi, si aggirano
nella giungla della legislazione del lavoro, si-
curi che le operazioni belliche sulle modifiche
all'art. 18 dello Statuto dei lavoratori siano
tuttora in corso. Hanno perso, per strada, il
loro migliore alleato, la Confindustria, ma
continuano a difendere quella «vecchia» nor-
ma del ddl delega sul mercato del lavoro, che
mantiene in vita l'attacco ai diritti dei lavora-
tori.

Così, all'indomani dell'audizione in Sena-
to del vice presidente della Confindustria, Al-
berto Bombassei, che praticamente ha suona-

to la ritirata dalla trincea del famoso articolo,
ministro e sottosegretario del Welfare annun-
ciano che mai e poi mai il governo proporrà
modifiche al testo della delega. Perentorio,
stile Lega, Maroni. «Non ci sarà nessun emen-
damento del governo - ha tuonato - e anche
se tutti saranno d'accordo e l'emendamento
sarà proposto, il ministro (cioè lui ndr) si
dichiarerà contrario». E la Confindustria?
«Ambigua - proclama Maroni - Deve smette-
re di fare il dr. Jeckyl e Mr. Hyde». E ancora:
«Ultimamente faccio un poco fatica a seguire
i percorsi di analisi di Confindustria, perché
mi sembrano tutt'altro che lineari».

Sacconi, che nei giorni scorsi aveva adom-
brato la possibilità dello stralcio, dev'essersi
sentito un poco spiazzato, così ripiega. Stral-
ciamo, dice, se ce lo chiedono tutti i firmatari

del Patto per l'Italia. Poi naturalmente, secon-
do abitudine, se la piglia con la Cgil che avreb-
be cantato vittoria troppo presto, perché «a
decidere sarà il governo». Non il Parlamento,
si badi, dove il ddl si sta discutendo e dove le
forze politiche, anche di maggioranza, si stan-
no orientando proprio per lo stralcio.

Il titolare del Welfare si metterà lo stesso
di traverso? Dalle dichiarazioni di ieri, sem-
brerebbe proprio di sì. «Un'ostinazione dav-
vero paradossale e incomprensibile» - la bolla
il capogruppo ds in commissione Lavori di
Palazzo Madama, Giovanni Battafarano - evi-
dentemente solo Maroni non capisce che il
clima è cambiato». «Tutte le parti sociali -
ricorda - dai sindacati (anche Cisl e Uil che
hanno firmato il Patto per l'Italia ndr) alla
Confindustria, alle associazioni più piccole,

hanno ribadito con chiarezza che la partita
sull'art.-18 è chiusa: nessuno ha interesse a
modificare quella norma e a riaprire uno
scontro lacerante e improduttivo per il Pae-
se». La pervicacia nasce probabilmente dal
non voler riconoscere la sconfitta. Non si vuo-
le ammainare un vessillo antisindacale. che
alcuni componenti della stessa Cdl hanno de-
finito «estremamente ideologizzato». La batta-
glia, se il ministro, com'è intenzionato, vorrà
riaccendere, si sposta ora nella commissione
Lavoro del Senato, dove, la prossima settima,
riprenderà l'esame del provvedimento. Per
quell'occasione, Battafarano invita il governo
«a non arroccarsi su un bidone vuoto, ma a
guardare gli interessi del Paese, che ha biso-
gno di strumenti efficaci per rilanciare l'eco-
nomia e dare prospettive ai lavoratori».

Nonostante Confindustria non ne voglia più sapere, ministro e sottosegretario si dichiarano contrari a qualsiasi ipotesi di stralcio della norma

Maroni e Sacconi, gli ultimi giapponesi dell’art.18

Il presidente della Regione Lombardia Formigoni con Ermolli, presidente di Promos, ieri a Cernobbio  Foto di Bazzi Ansa

Greenspan, il caro-petrolio taglia la crescita
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TITOLI DI STATO

Le scadenze tecniche del
mese alla Borsa di Milano,
dedicate all'aggiustamento
delle posizioni, andavano
ieri a coincidere con una
lunga serie di dati macro
Usa, alcuni dei quali positi-
vi, altri inferiori alle aspet-
tative, specialmente l'indi-
ce di fiducia del Michigan.
Ne è risultata una seduta
un po’ in altalena, prima
con gli altri mercati euro-
pei, poi con i mercati ame-
ricani, che hanno aperto in
leggero rialzo. Il Mibtel ha
chiuso con una limatura
dello 0,07%, e lo S&P/Mib
dello 0,10%. Il derivato è
riuscito a risalire nel finale
sopra la soglia di resisten-
za dei 28.400 punti, persa
per gran parte dlela sedu-
ta. Scambi per 2,5 miliardi
di euro.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONI

OBBLIGAZIONIBorsa
Titolo Quot. Quot.

Ultimo Prec.
Titolo Quot. Quot.

Ultimo Prec.

A A.S. ROMA 1364 0,70 0,71 0,31 -39,85 114 0,66 1,31 - 93,38

ACEA 15637 8,08 8,07 -1,33 56,63 222 5,16 8,38 0,1900 1719,90

ACEGAS-APS 14100 7,28 7,32 0,11 39,72 33 5,11 7,42 0,3800 399,36

ACQ MARCIA 614 0,32 0,31 -0,73 23,45 260 0,25 0,32 0,0207 122,50

ACQ NICOLAY 5416 2,80 2,85 -1,72 24,31 8 2,19 2,89 0,0880 37,53

ACQ POTABILI 38257 19,76 19,97 -4,32 5,09 12 17,96 21,94 0,1800 161,08

ACSM 4496 2,32 2,28 -2,44 41,24 26 1,63 2,34 0,0600 87,07

ACTELIOS 12810 6,62 6,59 -0,56 -0,68 8 5,94 7,09 - 134,97

ADF 18242 9,42 9,40 -1,29 -16,00 6 8,91 11,93 0,0400 85,12

AEDES 6996 3,61 3,59 -0,19 8,43 246 3,10 3,90 0,1100 361,07

AEM 3121 1,61 1,61 0,88 7,54 5335 1,35 1,70 0,0500 2901,68

AEM TO W08 893 0,46 0,46 0,46 84,63 276 0,24 0,47 - -

AEM TORINO 3731 1,93 1,93 0,26 49,26 279 1,28 1,95 0,0360 893,51

ALERION 923 0,48 0,48 -0,42 -13,05 56 0,44 0,57 0,0258 190,69

ALITALIA 488 0,25 0,25 2,34 -4,98 15540 0,19 0,30 0,0413 975,36

ALLEANZA 17971 9,28 9,25 -1,26 5,62 3767 8,30 9,80 0,2800 7854,90

AMGA 2639 1,36 1,35 -2,03 35,22 415 1,00 1,38 0,0200 474,36

AMPLIFON 63897 33,00 32,97 -0,24 41,75 21 21,64 33,00 0,1800 651,58

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4579 2,37 2,36 0,25 35,30 878 1,75 2,39 0,0877 1739,63

ASTALDI 6148 3,17 3,18 -0,09 23,83 161 2,50 3,27 0,0650 312,50

AUTO TO MI 32932 17,01 17,03 0,19 46,91 43 10,74 17,19 0,3500 1496,70

AUTOGRILL 21984 11,35 11,35 -0,30 -0,07 605 10,68 12,48 0,0413 2888,46

AUTOSTRADE 33430 17,27 17,28 0,17 23,61 1013 13,47 17,45 0,3100 9870,60

AZIMUT 6806 3,52 3,51 0,29 - 20 3,28 3,70 - 507,18

B B ANTONVENETA 32729 16,90 16,88 -0,20 14,16 573 14,13 17,20 0,6000 4872,52

B BILBAO 22867 11,81 11,81 0,51 8,06 0 10,26 11,83 0,1000 -

B CARIGE 5931 3,06 3,06 1,59 9,20 1025 2,80 3,30 0,0723 2940,17

B CARIGE R 5977 3,09 3,10 0,98 -5,97 1 2,92 3,62 0,0923 473,64

B DESIO-BR 9480 4,90 4,86 -1,88 44,04 35 3,40 4,95 0,0750 572,83

B DESIO-BR R 9207 4,75 4,75 -2,46 81,63 32 2,60 4,83 0,0900 62,78

B FIDEURAM 7503 3,88 3,87 0,78 -18,44 14610 3,68 5,32 0,1600 3798,63

B FINNAT 1122 0,58 0,58 1,11 22,06 438 0,43 0,60 0,0060 210,25

B INTERM W04 7 0,00 0,00 - -95,50 15 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10436 5,39 5,40 0,37 -5,24 11 5,15 5,82 0,1500 815,52

B INTESA 6121 3,16 3,16 -1,13 1,12 38474 2,67 3,23 0,0490 18699,55

B INTESA R 4858 2,51 2,52 -0,87 10,69 2962 2,01 2,58 0,0600 2339,62

B LOMBAR W04 15 0,01 0,01 -5,88 -60,98 206 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19355 10,00 10,01 -0,22 -0,88 52 9,65 10,76 0,3000 3180,05

B PROFILO 3435 1,77 1,79 -0,50 -9,63 81 1,68 2,14 0,0563 218,42

B SANTANDER 16087 8,31 8,40 -0,94 -12,12 0 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 23990 12,39 12,36 -0,16 -10,38 1 11,64 14,03 0,5100 81,77

BANCA IFIS 16607 8,58 8,57 -0,01 -16,26 3 8,00 10,24 0,1000 183,98

BASICNET 824 0,43 0,42 -0,47 -26,52 75 0,37 0,59 0,0930 25,96

BASTOGI 230 0,12 0,12 2,38 -23,88 595 0,11 0,16 - 80,37

BAYER 42540 21,97 22,02 -0,05 -7,02 21 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1099 0,57 0,57 0,63 2,96 48 0,50 0,64 0,0258 113,50

BENETTON 17841 9,21 9,23 0,40 1,51 692 8,35 10,28 0,3800 1672,88

BENI STABILI 1341 0,69 0,69 -0,26 33,31 830 0,52 0,72 0,0180 1178,35

BIESSE 5075 2,62 2,62 -0,23 18,65 31 1,83 2,73 0,0900 71,80

BIPIELLE INV 11075 5,72 5,72 -0,17 2,52 1 5,20 10,00 0,1000 1456,81

BNL 3603 1,86 1,86 -0,75 -3,37 13145 1,65 2,22 0,0801 4127,62

BNL RNC 3067 1,58 1,59 -0,69 -6,93 7 1,50 1,82 0,0415 36,75

BOERO 25191 13,01 13,01 - -5,45 0 11,91 14,40 0,3000 56,47

BON FERRARESI 33552 17,33 17,30 - 32,07 1 13,01 17,38 0,0800 97,47

BPL-RTBN W 2324 1,20 1,20 9,09 25,98 5 0,93 1,76 - -

BREMBO 10487 5,42 5,43 0,56 -11,10 66 5,27 6,27 0,1300 378,26

BRIOSCHI 435 0,22 0,22 -0,09 -12,65 64 0,21 0,28 0,0038 108,13

BRIOSCHI W 26 0,01 0,01 1,50 -51,61 10 0,01 0,03 - -

BULGARI 15628 8,07 8,10 -0,06 8,99 1160 6,39 8,43 0,1100 2393,51

BURANI F.G. 15149 7,82 7,80 -0,46 0,19 140 7,33 8,01 0,0890 219,07

BUZZI UNIC R 13552 7,00 7,00 0,76 19,67 48 5,64 7,11 0,2940 282,94

BUZZI UNICEM 21032 10,86 10,87 -0,43 19,45 290 8,65 11,08 0,2700 1687,51

C C LATTE TO 7724 3,99 4,00 0,63 13,03 14 3,53 7,27 0,0300 39,89

CALTAG EDIT 12692 6,55 6,57 -1,22 -3,35 16 6,08 6,79 0,2000 819,38

CALTAGIRON R 10359 5,35 5,35 - 0,30 0 4,88 5,44 0,0700 4,87

CALTAGIRONE 10357 5,35 5,39 0,94 3,46 1 4,82 5,48 0,0500 579,24

CAMFIN 3731 1,93 1,94 -0,26 -1,78 9 1,73 2,08 0,0400 394,22

CAMFIN W06 357 0,18 0,18 -0,55 -15,02 270 0,14 0,23 - -

CAMPARI 83976 43,37 43,54 0,35 12,94 40 35,53 43,77 0,8800 1259,46

CAPITALIA 5803 3,00 2,99 0,03 25,98 21230 1,96 3,05 0,0200 6614,83

CARRARO 6417 3,31 3,27 -1,21 34,55 113 2,46 3,74 0,1100 139,19

CATTOLICA AS 62019 32,03 32,09 0,31 7,66 22 29,75 35,16 1,0200 1517,94

CEMBRE 5642 2,91 2,92 -0,17 14,41 3 2,24 3,00 0,0730 49,54

CEMENTIR 6893 3,56 3,55 -1,09 39,88 338 2,42 3,62 0,0600 566,47

CENTENAR ZIN 1448 0,75 0,75 3,89 -6,54 20 0,46 0,80 0,0361 10,65

CIR 3350 1,73 1,72 -0,64 15,87 2694 1,44 1,81 0,0460 1334,46

CLASS EDITORI 3340 1,73 1,73 - -25,58 19 1,50 2,46 0,0220 159,25

COFIDE 1246 0,64 0,64 -0,87 12,31 916 0,52 0,68 0,0110 462,74

CR ARTIGIANO 5944 3,07 3,07 -0,10 -4,12 31 3,00 3,23 0,1093 406,83

CR BERGAMASCO 34390 17,76 17,82 -0,78 3,06 1 16,77 18,24 0,0500 1096,33

CR FIRENZE 2887 1,49 1,50 -0,33 5,45 447 1,40 1,54 0,0520 1691,72

CR VALTELLINESE 16787 8,67 8,62 -1,10 2,04 106 7,81 8,94 0,4000 572,31

CREDEM 13070 6,75 6,76 0,24 16,28 184 5,50 6,90 0,2000 1852,08

CREMONINI 3102 1,60 1,60 -0,19 7,56 336 1,18 1,63 0,1370 227,20

CRESPI 1411 0,73 0,73 0,84 9,73 77 0,60 0,76 0,0350 43,72

CSP 2817 1,46 1,45 -0,21 11,58 113 1,11 1,48 0,0500 35,65

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 9490 4,90 4,90 -0,73 47,93 40 2,62 5,03 0,0300 200,35

DANIELI RNC 5152 2,66 2,67 -1,33 46,37 456 1,60 2,84 0,0516 107,57

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 -0,63 2,58 0 5,90 6,98 0,1160 142,32

DE FERRARI R 7745 4,00 4,00 - 10,80 5 3,22 4,12 0,1210 60,25

DE'LONGHI 6157 3,18 3,20 -1,23 -4,04 40 2,60 3,65 0,0600 475,41

DMT 38270 19,77 19,78 2,27 - 131 14,67 20,42 - 221,99

DUCATI 2070 1,07 1,07 -0,83 -22,03 149 1,04 1,41 - 169,79

E EDISON 2922 1,51 1,52 2,49 1,68 7024 1,31 1,67 - 6226,59

EDISON R 2827 1,46 1,48 2,01 10,11 87 1,20 1,53 - 161,46

EDISON W07 992 0,51 0,52 3,87 -10,76 4887 0,38 0,68 - -

EMAK 6742 3,48 3,48 -0,97 8,74 290 3,16 4,00 0,1450 96,29

ENEL 12861 6,64 6,62 -0,65 22,07 32965 5,44 6,91 0,3600 40496,98

ENERTAD 6399 3,31 3,30 1,26 -14,96 185 2,64 3,89 0,0207 313,53

ENI 34826 17,99 18,03 0,11 17,83 12702 14,71 18,72 0,7500 72023,50

EPLANET W04 2 0,00 0,00 -8,33 -99,26 322 0,00 0,14 - -

ERG 14050 7,26 7,25 0,17 68,55 350 4,13 7,32 0,2000 1173,89

ERGO PREVIDE 7642 3,95 3,94 -1,48 -4,08 228 3,44 5,16 0,0860 355,23

ERICSSON 66046 34,11 34,01 -0,73 75,24 3 19,29 34,72 0,0500 877,99

ESPRESSO 8097 4,18 4,18 -0,29 -15,17 3326 4,09 5,14 0,1100 1808,61

F FIAT 10754 5,55 5,53 -1,43 -9,40 15820 5,25 6,95 0,3100 4445,52

FIAT PRIV 7294 3,77 3,75 -1,00 1,35 93 3,30 4,47 0,3100 389,10

FIAT RNC 7652 3,95 3,95 -0,05 -0,60 118 3,57 4,71 0,4650 315,82

FIAT W07 242 0,12 0,12 -2,67 -39,69 54 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17854 9,22 9,21 -0,23 1,35 24 8,70 9,83 0,2850 307,52

FIL POLLONE 995 0,51 0,51 - -40,41 0 0,43 0,86 0,0500 5,47

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1615 0,83 0,85 - -50,77 0 0,76 1,78 0,0362 41,77

FINECOGROUP 10373 5,36 5,36 -0,19 -16,57 1291 4,27 6,82 0,0671 1691,03

FINMECCANICA 1148 0,59 0,59 -0,42 -5,70 25122 0,53 0,73 0,0100 5001,14

FOND-SAI 35494 18,33 18,45 0,33 10,99 217 16,50 19,67 0,4000 2359,75

FOND-SAI R 21144 10,92 10,89 -0,12 21,43 49 8,99 11,74 0,4520 456,72

FOND-SAI R W 783 0,40 0,41 2,53 58,11 33 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7497 3,87 3,90 1,04 28,38 50 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4372 2,26 2,26 0,49 23,46 36 1,75 2,39 0,0400 72,26

GARBOLI 2757 1,42 1,42 -0,07 67,53 0 0,80 1,69 0,1033 38,45

GEFRAN 7449 3,85 3,84 - 18,01 5 3,20 4,25 1,0040 55,40

GEMINA 1868 0,96 0,96 -0,67 16,20 1301 0,73 0,99 0,0200 351,57

GEMINA RNC 2111 1,09 1,09 -0,91 2,04 0 0,85 1,16 0,1100 4,10

GENERALI 44476 22,97 23,00 -0,65 8,15 6646 20,66 23,17 0,3300 29309,71

GEWISS 7873 4,07 4,08 1,39 13,83 112 3,49 4,17 0,0500 487,92

GIM 1740 0,90 0,89 -1,00 -44,47 97 0,62 1,62 0,0200 53,44

GIM RNC 1562 0,81 0,81 - -17,26 7 0,60 0,99 0,0724 11,02

GRANDI NAVI VEL 4821 2,49 2,49 -0,04 46,13 55 1,54 2,69 0,0200 161,85

GRANDI VIAGGI 1690 0,87 0,87 -1,36 24,02 15 0,67 0,89 0,0200 39,28

GRANITIFIANDRE 11906 6,15 6,15 0,02 -10,81 9 6,02 7,22 0,1200 226,67

GRUPPO COIN 5309 2,74 2,75 -0,54 -5,28 304 2,14 2,98 - 363,78

H HERA 3838 1,98 1,99 0,45 59,45 1264 1,24 2,05 0,0530 1572,13

I IFI PRIV 16944 8,75 8,76 0,07 29,24 242 6,24 8,98 0,6300 672,09

IFIL 5348 2,76 2,79 1,16 2,79 2141 2,43 3,08 0,0620 2866,44

IFIL RNC 4936 2,55 2,54 -0,59 5,81 51 2,33 2,90 0,1654 95,29

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 1,75 47,47 123 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 312 0,16 0,16 1,56 10,11 105 0,13 0,19 - 99,28

IMA 21518 11,11 11,02 -2,04 6,12 3 9,74 11,50 0,4000 401,18

IMMSI 3170 1,64 1,63 -2,74 37,91 244 1,06 1,67 0,0300 360,14

IMPREGILO 869 0,45 0,45 -0,49 -13,11 1708 0,39 0,52 0,0300 324,21

IMPREGILO R 1041 0,54 0,54 0,45 -9,49 1 0,51 0,62 0,0404 8,68

INTEK 971 0,50 0,50 0,32 -21,91 76 0,49 0,65 0,0075 91,64

INTERPUMP 7699 3,98 3,97 -0,48 12,25 100 3,41 4,63 0,1200 334,09

IPI 8880 4,59 4,52 -0,18 17,26 199 3,49 4,63 0,1890 187,04

IRCE 5214 2,69 2,70 0,45 8,15 5 2,38 2,79 0,0200 75,75

ISAGRO 7420 3,83 3,88 0,91 16,47 12 2,98 3,94 0,1000 61,31

IT HOLDING 3989 2,06 2,04 0,44 -7,62 121 1,71 2,23 0,0258 506,50

ITALCEMENT R 15295 7,90 7,87 -0,43 31,23 769 5,95 8,07 0,3500 832,80

ITALCEMENTI 22914 11,83 11,87 -0,64 19,21 750 9,57 12,20 0,3200 2096,01

ITALMOBIL 82408 42,56 42,53 -0,40 16,06 3 34,15 42,99 1,0000 944,09

ITALMOBIL R 57314 29,60 29,52 -0,67 17,23 7 24,62 30,02 1,0780 483,76

J JOLLY HOTELS 10917 5,64 5,69 1,68 17,46 16 4,64 5,80 0,0500 111,91

JUVENTUS FC 2937 1,52 1,52 0,59 -12,31 41 1,34 1,81 0,0120 183,45

L LA DORIA 3944 2,04 2,04 1,09 -6,13 9 1,86 3,28 0,0666 63,15

LA GAIANA 4378 2,26 2,25 -7,41 54,86 13 1,40 2,59 0,0500 40,60

LAVORWASH 3435 1,77 1,77 -0,17 -6,63 8 1,68 1,96 0,3500 23,65

LAZIO 988 0,51 0,51 -0,97 -84,95 37 0,51 4,11 - 34,55

LINIFICIO 5693 2,94 2,99 - 75,31 0 1,56 3,20 0,1000 81,29

LOTTOMATICA 44282 22,87 22,87 0,04 33,07 139 17,19 22,87 2,0000 2031,07

LUXOTTICA 29513 15,24 15,18 -0,86 9,88 435 12,44 15,40 0,2100 6931,88

M MAFFEI 2974 1,54 1,54 -1,28 1,59 18 1,49 1,65 0,0430 46,08

MARCOLIN 1713 0,88 0,89 -1,33 -21,70 503 0,88 1,28 0,0290 40,15

MARZOTTO 22927 11,84 11,74 -1,89 28,93 80 8,92 12,28 0,3200 787,50

MARZOTTO RIS 21740 11,23 11,34 0,02 23,66 1 8,52 12,36 0,3400 37,49

MARZOTTO RNC 18652 9,63 9,64 -0,13 44,36 3 6,40 9,90 0,3800 24,01

MEDIASET 17659 9,12 9,11 -0,02 -4,74 3782 8,23 9,98 0,2300 10772,80

MEDIOBANCA 21208 10,95 10,98 0,16 26,64 1500 8,65 10,98 0,1800 8530,60

MEDIOLANUM 9439 4,88 4,87 -1,48 -23,41 7293 4,67 6,53 0,1100 3537,63

MELIORBANCA 6229 3,22 3,23 1,76 -20,69 257 2,74 4,10 0,1000 303,41

MERLONI 23028 11,89 11,85 0,08 -20,82 251 11,61 15,11 0,3610 1296,77

MERLONI RNC 20695 10,69 10,68 - -8,56 8 10,15 13,84 0,3790 26,75

META 4790 2,47 2,46 -2,07 31,88 30 1,86 2,70 0,1000 426,28

MIL ASS W05 100 0,05 0,05 -1,94 -56,40 48 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6581 3,40 3,41 0,47 11,70 548 2,93 3,45 0,2000 1454,93

MILANO ASS R 6641 3,43 3,41 -1,19 21,24 52 2,83 3,48 0,2200 105,44

MIRATO 12470 6,44 6,45 0,80 0,92 24 5,38 6,49 0,2200 110,77

MITTEL 6711 3,47 3,43 -0,67 -3,18 34 3,36 4,05 0,1000 135,17

MONDADORI 14551 7,51 7,54 0,13 6,26 634 7,07 8,19 0,3000 1949,62

MONRIF 1456 0,75 0,76 1,47 -2,60 84 0,60 0,82 0,0200 112,80

MONTE PASCHI 4612 2,38 2,39 -0,13 -5,44 2773 2,32 2,71 0,0546 5832,31

MONTEFIBRE 566 0,29 0,30 0,10 -26,48 29 0,15 0,40 0,0300 37,97

MONTEFIBRE R 634 0,33 0,33 -2,22 -37,78 33 0,22 0,53 0,0500 8,51

N NAV MONTANARI 4204 2,17 2,16 -0,78 36,46 62 1,56 2,26 0,0700 266,73

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4329 2,24 2,23 0,31 -6,44 8 2,00 2,42 0,0400 49,19

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1678 0,87 0,87 -1,11 -35,68 16 0,80 1,37 0,0440 29,46

P P ETR-LAZIO 33774 17,44 17,39 -0,86 -1,79 21 17,12 18,52 0,2200 448,11

P INTRA 23353 12,06 12,07 0,25 -6,78 26 11,27 13,41 0,2000 572,83

P LODI 16501 8,52 8,48 -0,28 -2,88 964 7,22 8,78 0,2000 2514,35

P MILANO 10917 5,64 5,66 0,78 8,93 2902 4,66 5,64 0,1200 2339,96

P SPOLETO 13438 6,94 6,99 0,29 0,58 1 6,60 7,19 0,1900 124,80

P UNITE 27071 13,98 14,06 0,44 -3,55 865 12,88 14,84 0,6700 4709,97

P VER-NOV 27638 14,27 14,33 0,86 5,97 1408 12,56 14,54 0,4000 5285,78

PAGNOSSIN 1123 0,58 0,58 - -63,61 0 0,53 1,62 0,0250 11,60

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 486 0,25 0,25 - 21,26 30 0,18 0,25 0,0050 12,16

PERMASTEELISA 26393 13,63 13,60 -1,36 -0,48 11 11,84 14,25 0,3000 376,22

PININFARINA 44495 22,98 22,98 0,57 -4,41 3 21,63 24,59 0,3400 214,10

PIREL &C W06 167 0,09 0,09 -0,46 -19,57 893 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 65756 33,96 34,31 2,88 33,65 40 25,41 35,13 1,4100 1393,54

PIRELLI&CO 1618 0,84 0,84 0,08 1,31 8026 0,73 0,89 0,0310 2779,19

PIRELLI&CO R 1509 0,78 0,78 0,46 4,17 149 0,70 0,85 0,0414 105,02

POL EDITORIALE 2941 1,52 1,53 2,33 -2,38 19 1,46 1,68 0,0200 200,51

PREMAFIN 2225 1,15 1,16 -0,09 28,07 69 0,90 1,15 0,1033 357,45

PREMAFIN W05 330 0,17 0,17 0,40 55,94 284 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2374 1,23 1,22 -1,85 79,88 208 0,68 1,38 0,0800 164,35

PROCOMAC 6703 3,46 3,47 0,23 - 1 3,10 3,47 - 74,10

R R DEMEDICI 1460 0,75 0,75 -0,16 -0,79 425 0,61 0,78 0,0165 202,92

R DEMEDICI R 1394 0,72 0,72 - -4,51 0 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 30794 15,90 16,04 1,34 17,16 3143 13,57 16,04 0,6000 10669,79

RAS RNC 31515 16,28 16,30 0,62 18,63 0 13,72 16,28 0,6200 21,81

RATTI 859 0,44 0,44 -1,79 -19,10 17 0,42 0,58 0,0516 13,85

RCS MEDGR R 5114 2,64 2,67 -0,67 35,67 123 1,95 2,82 0,1900 77,51

RCS MEDIAGR 7213 3,73 3,73 -0,56 33,99 3255 2,61 4,00 0,0700 2729,19

RECORDATI 30791 15,90 15,86 -0,09 2,89 20 13,83 16,52 0,3750 800,83

RETI BANCARIE 74817 38,64 38,72 0,62 11,41 9 34,22 48,50 3,0000 1878,80

RICCHETTI 2790 1,44 1,45 0,07 2,14 96 1,15 1,45 0,0050 77,17

RICH GINORI 1060 0,55 0,55 -0,29 -18,99 450 0,50 0,70 0,5200 49,69

RISANAMENTO 3141 1,62 1,60 -0,87 10,94 931 1,31 1,62 0,0280 444,97

ROLAND EUROPE 3069 1,59 1,59 - 9,69 4 1,04 1,59 0,0300 34,87

RONCADIN 860 0,44 0,44 -1,56 -2,48 21 0,38 0,50 0,0413 57,82

RONCADIN W07 304 0,16 0,16 - -40,90 20 0,16 0,27 - -

S SABAF 34413 17,77 17,71 -0,26 28,94 3 13,65 18,70 0,4000 201,43

SADI 2827 1,46 1,46 - -7,94 1 1,36 1,77 0,1500 15,04

SAES GETT R 18768 9,69 9,70 0,68 63,87 8 5,23 10,19 0,1500 93,30

SAES GETTERS 29795 15,39 15,40 -0,02 55,04 3 9,21 16,33 0,1500 213,51

SAIPEM 17504 9,04 8,98 -1,43 38,16 2163 6,16 9,42 0,1480 3984,42

SAIPEM RIS 17814 9,20 9,20 - 31,81 0 6,60 9,45 0,1780 1,91

SCHIAPPARELLI 90 0,05 0,05 -2,13 -38,66 3032 0,05 0,09 0,0155 9,97

SEAT PG 525 0,27 0,27 -0,62 -31,43 23436 0,26 0,43 0,4337 2200,85

SEAT PG R 456 0,24 0,24 -0,30 -35,95 119 0,23 0,41 0,4337 32,03

SIAS 19618 10,13 10,14 -0,34 39,87 288 6,31 10,13 0,1300 1291,83

SIRTI 3514 1,82 1,82 -0,06 7,08 156 1,68 2,06 0,5000 402,89

SMI METAL R 744 0,38 0,39 -1,03 2,18 24 0,29 0,43 0,0408 21,98

SMI METALLI 818 0,42 0,42 -0,19 -31,22 223 0,31 0,63 0,0080 136,22

SMURFIT SISA 4190 2,16 2,17 - 9,85 0 1,89 2,16 0,0100 133,30

SNAI 7991 4,13 4,10 -0,29 10,70 65 2,77 4,23 0,0387 226,75

SNAM GAS 7459 3,85 3,87 0,57 13,83 11748 3,38 3,88 0,2000 7531,86

SNIA 505 0,26 0,26 -1,24 -38,32 553 0,22 0,43 0,0487 61,51

SOCOTHERM 12367 6,39 6,36 -0,61 32,57 32 4,37 6,70 0,0750 241,27

SOGEFI 6047 3,12 3,13 -0,92 14,86 35 2,49 3,45 0,1450 346,27

SOL 7550 3,90 3,88 -0,66 8,46 10 3,21 4,04 0,0610 353,64

SOPAF 269 0,14 0,14 - -45,58 75 0,13 0,26 0,0620 15,64

SOPAF RNC 367 0,19 0,19 3,97 -22,88 85 0,17 0,25 0,0723 6,30

SORIN 4515 2,33 2,33 -0,64 -24,20 130 1,93 3,14 - 825,69

SPAOLO IMI 18389 9,50 9,50 -0,29 -8,82 5710 8,78 11,05 0,3900 13759,56

STEFANEL 3290 1,70 1,69 -0,65 -4,55 11 1,64 1,98 0,0300 91,83

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27123 14,01 14,04 0,01 -35,80 17299 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 7633 3,94 3,91 1,22 23,85 157 3,03 3,94 0,0900 69,81

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4916 2,54 2,54 - 5,66 43564 2,34 2,70 0,1041 26175,14

TELECOM IT R 3725 1,92 1,94 0,52 17,75 27264 1,63 1,97 0,1151 11151,35

TELECOM ME 534 0,28 0,28 0,98 -27,99 8517 0,24 0,40 - 849,27

TELECOM ME R 409 0,21 0,21 -2,31 -33,53 96 0,20 0,32 - 10,89

TENARIS 6715 3,47 3,48 -1,58 32,11 376 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3766 1,95 1,95 -0,51 - 21636 1,74 1,96 - 3890,00

TIM 8713 4,50 4,50 -0,55 3,50 53428 4,20 4,79 0,2567 37953,02

TIM RNC 8525 4,40 4,40 -0,20 2,63 297 4,16 4,75 0,2687 581,50

TOD'S 61980 32,01 32,00 0,03 -7,08 40 25,94 34,45 0,3500 968,30

TREVI FINANZ 2271 1,17 1,18 -0,34 9,83 57 0,79 1,25 0,0150 75,07

TREVISAN COM 6988 3,61 3,60 0,06 26,28 31 2,86 3,80 0,0700 98,48

U UNICREDIT 8024 4,14 4,16 0,34 -4,38 35975 3,81 4,42 0,1710 26169,37

UNICREDIT R 8022 4,14 4,14 -0,60 -2,10 61 3,82 4,28 0,1860 89,93

UNIPOL 6148 3,17 3,15 -0,28 -4,88 751 2,96 3,65 0,1250 1834,07

UNIPOL P 4029 2,08 2,08 0,10 10,87 477 1,87 2,13 0,1302 696,54

UNIPOL P W05 337 0,17 0,17 -0,51 19,71 152 0,13 0,18 - -

UNIPOL W05 183 0,09 0,09 0,85 -29,57 257 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2157 1,11 1,11 -0,36 -43,79 13 1,04 1,98 0,0700 36,20

VEMER SIBER 1237 0,64 0,63 0,19 -26,53 24 0,58 0,89 0,0516 41,59

VIANINI INDUS 5164 2,67 2,69 3,26 10,80 26 2,09 2,70 0,0300 80,29

VIANINI LAVORI 10787 5,57 5,56 - 5,71 1 4,66 5,63 0,1000 244,00

VITTORIA ASS 11620 6,00 5,99 -1,25 21,75 30 4,93 6,15 0,1300 180,03

VOLKSWAGEN 66530 34,36 34,44 0,35 -23,08 9 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 27015 13,95 14,00 -0,79 11,62 3 12,40 14,13 0,6600 348,80

ZUCCHI 7184 3,71 3,71 - -9,51 0 3,51 4,13 0,2500 90,44

ZUCCHI RNC 7166 3,70 3,70 - -7,47 5 3,56 4,21 0,2800 12,68

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

ACOTEL GROUP 28603 14,77 14,76 0,57 -14,82 1 12,23 17,81 0,4000 61,60
AISOFTWARE 2304 1,19 1,19 0,42 -32,85 101 1,09 1,85 - 16,13
ALGOL 3896 2,01 2,03 1,50 -53,02 3 1,81 4,28 - 7,05
ART'E' 24957 12,89 12,91 0,79 -51,45 19 12,76 26,84 0,4000 46,14
BB BIOTECH 84189 43,48 43,60 -0,68 7,41 6 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3478 1,80 1,81 1,86 -13,78 319 1,46 2,10 - 137,10
CAD IT 15500 8,01 8,00 0,63 -21,23 1 7,81 10,54 0,3000 71,88
CAIRO COMMUNICAT 57101 29,49 29,60 -0,67 0,24 0 26,13 30,69 1,6000 231,03
CDB WEB TECH 4591 2,37 2,38 -0,13 -22,03 62 2,18 3,04 - 239,00
CDC 17574 9,08 9,06 -0,54 -4,96 1 8,68 10,56 0,4900 111,28
CELL THERAP 9079 4,69 4,70 -0,04 -38,10 41 3,86 8,08 - -
CHL 628 0,32 0,32 -2,71 -51,04 1395 0,31 0,66 0,2970 12,38
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8864 4,58 4,56 0,29 -6,50 4 3,55 5,05 - 71,74
DATA SERVICE 21967 11,35 11,32 -0,94 -49,26 1 10,93 22,36 0,5200 56,94
DATALOGIC 33960 17,54 17,56 -0,72 19,36 7 13,54 17,89 0,1800 209,04
DATAMAT 13196 6,82 6,79 -0,70 21,59 66 5,38 7,03 - 188,52
DIGITAL BROS 5698 2,94 2,94 -1,05 -21,73 18 2,39 3,81 - 39,64
DMAIL GROUP 8698 4,49 4,47 -0,78 37,92 12 2,45 4,69 0,0200 28,97
E.BISCOM 81498 42,09 41,96 -1,50 -15,55 291 35,15 53,62 - 2371,71
EL.EN. 30800 15,91 15,92 -0,38 5,08 0 14,67 16,15 0,2500 73,97
ENGINEERING 39848 20,58 20,56 -0,87 -2,79 1 19,91 25,98 0,3617 257,25
EPLANET 569 0,29 0,30 3,36 -42,37 6177 0,29 0,52 - 120,25
ESPRINET 67382 34,80 34,76 -1,05 54,12 3 20,94 35,18 0,6100 171,93
EUPHON 11399 5,89 5,88 -0,59 -40,90 1 5,70 10,80 0,6000 28,02
FIDIA 8165 4,22 4,25 0,35 -28,32 2 3,43 6,07 0,1400 19,82
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 63161 32,62 32,61 0,12 -34,02 0 28,24 50,75 1,0000 133,74
INFERENTIA F 5466 2,82 2,83 -1,26 -53,48 1 2,77 6,31 - 28,21
IT WAY 8156 4,21 4,20 -1,64 1,40 3 3,50 4,31 0,0600 18,61
KAITECH 1367 0,71 0,70 -1,85 -8,26 374 0,54 1,80 - 26,03
MONDO TV 54874 28,34 28,21 -0,95 -15,73 2 26,61 33,86 0,3500 124,81
NTS-NETWORK 21022 10,86 10,80 -0,41 16,02 7 7,90 13,37 - 156,46
POLIGRAF S F 73249 37,83 37,84 0,42 -27,54 1 30,69 58,70 0,3615 35,94
PRIMA INDUSTRIE 13035 6,73 6,70 -0,70 -3,00 1 5,96 7,00 - 30,97
REPLY 20972 10,83 10,72 0,13 25,45 5 8,37 11,31 0,1200 90,51
TAS 32365 16,71 16,72 0,01 -24,20 1 14,16 22,46 1,7500 29,62
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5857 3,02 3,03 -0,56 -46,22 9744 2,23 5,97 - 1133,89
TXT 40778 21,06 20,91 -0,33 -20,56 0 17,21 26,74 - 53,38
VICURON PHARMA 21144 10,92 10,87 -1,72 -27,80 37 7,29 19,66 - -

B INTESA 04/14 95,910 95,930
B INTESA TV IAPC 97,970 97,890
B INTESA/06 EURI 98,660 98,650
B INTESA/08 GOAL 96,730 96,320
B INTESA/08 GOAL 96,140 96,280
B INTESA/08 IAPC 100,180 100,130
B INTESA/08 IT03 100,910 100,850
B INTESA/08 STIN 100,810 100,740
B INTESA/09 GEN04 98,920 98,880
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,410 100,430
BEI /19 EU. ST. B. 81,270 81,010
BEI 96/16 ZC 60,710 60,560
BEI 97/17 ZC 44,620 44,600
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 104,810 104,920
BEI 99/14 CMS LINKED 104,410 104,400
BEI 99/29 FIXED 86,240 85,370
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 96,850 96,580
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 87,250 86,770
BNL/06 BIS OICR 96,410 96,340
BNL/06 HIMALAYA 95,560 95,500
BNL/06 WORLD C 101,140 101,120
BNL/07 VAL PURO 101,300 101,210
BNL/08 FLASH 105,350 105,380
CAPIT/08 I BIM 99,460 99,550
CAPIT/08 III BIM 98,120 98,100
CAPITALIA /09 SUB 100,380 100,390
CAPITALIA 08 261 ZC 89,390 89,690
CENTROB /14 RF 102,050 102,030
CENTROB /18 RFC 91,310 91,270
CENTROB /18 ZC 53,670 53,600
CENTROB /19 SDEB 81,350 81,230
CENTROB /19 SDI TSE 88,090 87,800
CENTROB 96/06 ZC 94,830 93,930

COMIT /09 104,840 104,850
COMIT 96/06 IND 99,950 99,970
COMIT 97/07 SUB TV 99,910 99,870
COMIT 97/27 ZC 29,350 29,560
COMIT 98/08 SUB TV 99,360 99,390
COMIT 98/28 ZC 28,110 28,210
CREDIOP /13 FLOAT12 98,920 98,830
CREDIOP /19 FLOAT1 88,790 88,410
CREDIOP /19 ST DW3 85,290 84,960
CREDIOP /24 ST DW2 73,660 72,740
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 95,910 95,250
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 93,630 93,470
EFIBANCA /14 OPT CMS 92,860 92,400
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,180 101,210
FIAT STEP UP/11 91,270 92,190
HVB/08 BPM IV 5A 94,570 95,250
HVB/08 BPM VI 5A 96,020 95,800
IADB 98/18 RFC 97,950 97,900
IMI 96/06 2 7,1% 108,560 108,710
IMI 97/07 ZC I 92,460 92,210
INTBCI 02/07 MIX 99,590 99,740
INTERB /13 351 CAL 103,130 103,040
INTERB /21 359 CR 81,800 80,820
MED CENT /04 EQ L 111,070 111,000
MED CENT /04 TLC 111,200 110,720
MED CENT/05 DJEU 106,980 106,850
MED LOM /05 18 106,470 106,470
MED LOM /05 EQ C12 99,250 99,200
MED LOM /18 RF C 75 91,960 91,980
MED LOM /19 3 RFC 84,960 84,950
MED TOSC/06 IND 99,210 99,100
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,420 99,340
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 90,570 90,480

MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 92,300 92,890
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 91,670 91,500
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 82,200 81,960
MEDIO/06 CB COUP 103,730 102,410
MEDIO/06 TRI OPZ 104,120 104,130
MEDIO/07 V PURO 102,850 102,650
MEDIO/08 MAXIMA 105,140 105,200
MEDIO/13 REND PR 98,360 98,260
MEDIO/14 V REALE 100,360 100,240
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,360 100,350
MEDIOB /06 IND 98,900 98,610
MEDIOB /08 RUSSIA 87,810 87,580
MEDIOB 96/06 ZC 95,990 95,650
MEDIOB 96/11 ZC 75,330 75,470
MEDIOB 97/07 IND 100,660 100,660
MEDIOB 98/08 TT 100,140 100,120
MEDIOCR C/13 TF 102,590 102,880
MEDIOCR L/08 2 RF 109,340 109,280
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,340 101,560
MPASCHI /08 17 EII 117,010 117,000
MPASCHI 99/09 2 102,040 102,050
MPASCHI 99/14 3 SD 95,970 95,730
P COM IND/07 MC 97,440 97,830
P LODI PREST SUB 99,490 99,500
P LODI/07 MIX2 98,040 97,200
SPAOLO /05 CONC 97,880 97,840
SPAOLO /05 I BON 11 102,120 102,140
SPAOLO /05 I BON 18 98,900 98,830
SPAOLO /06 7 113,240 113,050
SPAOLO /13 ST DOWN 100,570 100,430
SPAOLO /19 SW EURO 97,520 97,340
SPAOLO TO /13 161 5,58% 108,330 108,650
UNICR/10 IND 95,470 95,260
UNICR/10 S-U 109,170 109,120

BTP AG 01/11 109,990 109,910

BTP AG 02/17 110,290 109,990

BTP AG 03/13 102,620 102,500

BTP AG 03/34 104,190 103,930

BTP AG 04/14 102,000 101,870

BTP AP 04/09 99,480 99,390

BTP AP 95/05 103,400 103,420

BTP DC 00/05 103,390 103,390

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 108,460 108,340

BTP FB 02/13 106,580 106,390

BTP FB 02/33 116,250 115,910

BTP FB 03/06 100,580 100,560

BTP FB 03/19 99,270 99,070

BTP FB 04/15 101,660 101,510

BTP FB 04/20 101,350 101,120

BTP FB 96/06 109,000 109,010

BTP FB 97/07 109,200 109,180

BTP GE 03/08 102,080 102,040

BTP GE 04/07 100,470 100,430

BTP GE 95/05 101,080 101,110

BTP GN 04/07 100,890 100,830

BTP LG 00/05 101,790 101,790

BTP LG 02/05 101,340 101,320

BTP LG 96/06 110,510 110,450

BTP LG 97/07 110,580 110,510

BTP MG 02/05 101,340 101,340

BTP MG 03/06 100,620 100,590

BTP MG 98/08 107,030 106,980

BTP MG 98/09 105,750 105,650

BTP MG 99/31 119,950 119,630

BTP MZ 01/06 103,350 103,330

BTP MZ 01/07 104,400 104,340

BTP MZ 02/05 100,700 100,700

BTP NV 01/11 97,290 97,000

BTP NV 93/23 157,870 157,650

BTP NV 96/06 110,360 110,330

BTP NV 96/26 136,770 136,410

BTP NV 97/07 109,330 109,310

BTP NV 97/27 126,490 126,180

BTP NV 98/29 108,340 108,030

BTP NV 99/09 104,650 104,560

BTP NV 99/10 111,150 111,060

BTP OT 02/07 106,400 106,360

BTP ST 02/05 101,140 101,150

BTP ST 03/06 100,580 100,540

BTP ST 03/08 103,170 103,110

BTP ST 03/08 101,870 101,820

BTP ST 14ind 103,400 103,160

BTP ST 95/05 106,970 106,990

CCT AG 00/07 100,730 100,720

CCT AG 02/09 100,940 100,940

CCT AP 01/08 100,770 100,770

CCT AP 02/09 100,890 100,890

CCT DC 03/10 100,950 100,940

CCT DC 99/06 100,520 100,520

CCT FB 03/10 100,960 100,960

CCT GE 96/06 101,030 100,800

CCT GE 97/07 101,100 101,090

CCT GE2 96/06 100,670 100,640

CCT GN 03/10 100,950 100,960

CCT LG 00/07 100,880 100,820

CCT LG 01/08 100,910 100,910

CCT LG 02/09 100,950 100,950

CCT LG 98/05 100,200 100,150

CCT LG E2/09 100,890 100,850

CCT MG 04/11 100,950 100,940

CCT MG 98/05 100,140 100,140

CCT MZ 99/06 100,400 100,400

CCT OT 02/09 100,950 100,950

CCT OT 98/05 100,270 100,260

CCT ST 01/08 100,870 100,870

CTZ AG 03/05 98,150 98,140

CTZ AP 03/05 98,910 98,900

CTZ AP 04/06 96,510 96,490

CTZ DC 03/04 99,600 99,590

CTZ LG 04/06 95,820 95,770

DATI A CURA DI RADIOCOR

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI
1 euro 1,2414 dollari +0,004
1 euro 135,6600 yen +0,250
1 euro 0,6894 sterline +0,002
1 euro 1,5414 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4384 cor. danese +0,001
1 euro 31,4680 cor. ceca +0,023
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2160 cor. norvegese +0,021
1 euro 9,1078 cor. svedese +0,016
1 euro 1,7016 dol. australiano +0,003
1 euro 1,5639 dol. canadese +0,011
1 euro 1,8130 dol. neozelandese -0,008
1 euro 247,8500 fior. ungherese +0,250
1 euro 0,5757 lira cipriota -0,000
1 euro 239,8900 tallero sloveno -0,030
1 euro 4,3114 zloty pol. +0,016

BOT
Bot a 3 mesi  99,68 1,77
Bot a 6 mesi  98,99 1,84
Bot a 12 mesi  97,86 1,93
Bot a 12 mesi  98,05 1,90
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Domenica senza calcio su Radiorai. «Tutto il calcio minuto per minuto», trasmissio-
ne storica di Radiouno, non andrà infatti in onda per lo sciopero audio dei giornalisti
della testata che si asterranno dai servizi in voce in tutte le edizioni del GR e nelle
trasmissioni di canale.
«I giornalisti - ricorda una nota del comitato di redazione del Giornale radio, l’orgfani-
smo sindacale interno - protestano per ottenere dall'azienda un vero piano di rilancio
della radiofonia pubblica. In particolare, chiedono il ripristino dell'organico redaziona-
le, da tempo in sofferenza (mancano almeno dieci unità rispetto alla pianta organica);
il miglioramento della ricezione delle reti RadioRai, il cui segnale viene abusivamente
coperto in vaste zone del Paese da altre emittenti, in particolare nel nord-est e in una
alcune aree del milanese; l'ammodernamento delle tecnologie indispensabili per la
qualità del lavoro». I giornalisti chiedono inoltre «la difesa dei diritti sportivi radiofoni-
ci e, alla direzione di testata, impegni concreti per il miglioramento del prodotto
editoriale». Dopo 26 anni, lo scorso anno Radiorai ha perso i diritti del basket (gestiti
Raisport) e alla fine della stagione in corso rischia di perdere quelli del calcio.

Livorno-Roma è il primo dei due
anticipi della sesta giornata di se-
rie (inizio ore 18). Alle 20,30, inve-
ce, al Delle Alpi va in scena Juven-
tus-Messina. Oggi si gioca anche
l’ottava giornata del campionato
di serie B. Queste le partite: Albi-
noleffe-Ascoli, Cesena-Vicenza,
Crotone-Bari, Modena-Perugia,
Pescara-Arezzo, Piacenza-Catan-
zaro, Ternana-Triestina, Vene-
zia-Empoli, Verona-Catania. Ge-
noa-Treviso (domani 20,45). Nel-
l’anticipo di ieri sera Salernitana e
Torino hanno pareggiato per 0-0.

FIRENZE Il doping è una droga, nella sudditanza che impone,
nella dipendenza a cui condanna, nei circuiti che usa per diffon-
dersi. Ieri a Firenze, alla Fortezza da Basso, un convegno ha
rinforzato opinioni già diffuse. Fra le iniziative richiamate la
“Campagna dei giovani per i giovani contro il doping”, che ha
coinvolto mille ragazzi fra i 14 e i 20 anni di 38 scuole superiori di

15 regioni italiane. A tirare le fila l’Uisp e la commissione naziona-
le antidoping. Ne ha illustrato i risultati il professore associato
alla facoltà di Psicologia dell’Università La Sapienza di Roma
Fabio Lucidi, ricordando l’idea di base del progetto, «far lavorare,
autonomamente, gruppi scolastici per preparare messaggi da ri-
volgere ai coetanei sulle pratiche del doping in senso più ampio,
chiamiamolo “inquinamento farmacologico”». Altro aspetto: «Si
è visto che gli atteggiamenti nei confronti del doping si possono
inquadrare in percezioni a monte del problema, come il livello di
soddisfazione verso il proprio corpo (chi è meno soddisfatto è
più aperto alla possibilità del doping). Dal dato di partenza si è
approdati ad un tasso d’insoddisfazione più basso: questo lavoro
di “conoscenza” ha restituito una dimensione più gratificante del
proprio corpo, negativizzando così l’atteggiamento verso il do-

ping». Ancora: il 7% degli studenti confessava l’uso di integratori.
Un anno dopo erano la metà. L’altra interessante iniziativa pre-
sentata (“Doping? No grazie”) vedrà insieme l’Uisp e l’associazio-
ne “Libera contro le mafie”. In concomitanza con le 12 tappe che
la carovana antimafia percorrerà in Toscana si svolgeranno altret-
tanti incontri «con scuole, società sportive, cittadini sul tema
doping e affari malavitosi. La criminalità organizzata - assicura
Maurizio Batoni di Libera - investe nei laboratori per ricerche nel
settore delle sostanze dopanti. I circuiti sono gli stessi delle sostan-
ze stupefacenti, dalla produzione allo spaccio, e il doping copre
ormai quasi il 15% di questo incasso». Doping come droga,
quindi. E viceversa: chi usa il doping nella pratica sportiva per
migliorare le prestazioni, replica l’atteggiamento cadendo nella
droga quando la vita oppone momenti difficili. m.buc.

sentenza a fine novembreMassimo De Marzi

TORINO Nel processo torinese ai dan-
ni della Juventus per doping, la requi-
sitoria dei pm Colace e Panelli non si
è conclusa con la richiesta delle pene
per i due indagati, l’amministratore
delegato bianconero Antonio Girau-
do e il responsabile dell’equipe medi-
ca Agricola; per questo bisognerà at-
tendere l’udienza del prossimo 25 ot-
tobre, ma ieri nell’aula 43 del Palaz-
zo di Giustizia di Torino l’accusa ha
parlato di una «vera e propria strate-
gia tesa a favorire la somministrazio-
ne di medicinali senza giustificazioni
terapeutiche, con farmaci diversi a
seconda del periodo: il 1994/95 è sta-
to l’anno del Neoton, il 1995/96 quel-
lo del Voltaren, il 1996/97 quello del
Samir». E, per rincarare la dose, è
stata ribadita l’imputazione più pe-
sante, quella di aver fatto ricorso al-
l’Epo: «Ai giocatori bianconeri è sta-
ta somministrata eritropoietina, lo
dimostra l’analisi dei valori di emo-
globina nel sangue effettuata dal peri-
to, professor D’Onofrio», ha detto il
Pubblico Ministero Gianfranco Cola-
ce nel corso dell’arringa. «Ci sono
indizi gravi, precisi e concordanti. La
somministrazione è stata di due tipi:
quella cronica, a basse dosi, e quella
acuta, come nei casi di Conte e Tac-
chinardi, per accelerare il recupero
dei due atleti».

Dopo le polemiche e i colpi di
scena dell’ultima udienza, si sono ri-
visti in aula l’avvocato Luigi Chiappe-
ro e Anna Chiusano. Gli imputati,
infatti, hanno deciso di fare marcia
indietro, dopo aver deciso di affidar-
si ai legali d’ufficio, denunciando il
modo in cui veniva condotto il dibat-
timento. Lo stesso Chiappero, che il
15 ottobre si era tolto la toga renden-
dosi protagonista di un vivace diver-
bio col giudice Giuseppe Casalbore,
ha motivato la decisione di riprende-
re la difesa parlando di senso di re-
sponsabilità nei confronti degli assi-
stiti e durante l’udienza è rimasto in
rigoroso silenzio. Da parte sua, Casal-
bore non ha fatto alcun cenno a
quanto si era verificato la scorsa setti-
mana, dando immediatamente la pa-
rola all’accusa.

In aula erano presenti anche Raf-
faele Guariniello e il Procuratore ca-
po di Torino Marcello Maddalena,
che hanno ascoltato la lunga arringa
dei due pm. Colace ha iniziato par-
lando degli sbalzi di emoglobina regi-

strati da Tacchinardi nei giorni in
cui gli era stata diagnosticata una pol-
monite virale: «Il 7 febbraio 1996 ave-
va un valore di 13,4, cinque giorni
dopo si era registrato un aumento a
15,9. Uno sbalzo di 2,5 grammi di

emoglobina non può essere definito
fisiologico anche in una situazione
come questa». Poi, a proposito del
ricovero avvenuto nell’ottobre del
1997, ha accusato Tacchinardi di
aver detto il falso, nel momento in

cui aveva dichiarato che si trattava di
una gastrite dovuta a bevande ghiac-
ciate, mentre la lettera di dimissioni
parlava dell’assunzione di fans (so-
stanze antinfiammatorie con pesanti
effetti collaterali) per spiegare l’ulce-

ra sanguinante accusata dal giocato-
re.

Successivamente, l’accusa ha ini-
ziato ad affrontare i casi relativi al-
l’uso dei vari medicinali contestati,
dal Bentelan al Tricortin, dal Lipo-

som Forte al Samir, dall’Esafosfina al
Neoton al Voltaren, rilevando come
in parecchi casi la Juventus avesse
fatto massicci acquisti di questi far-
maci, quando erano pochi i casi di
utilizzo dichiarati per i giocatori,
mentre era minima la giacenza in in-
fermeria. Il pm Sara Panelli si è sof-
fermata in particolare sull’utilizzo
del Neoton, ironizzando sul fatto
che il dottor Agricola avesse detto di
non conoscerne esattamente le indi-
cazioni terapeutiche, limitandosi a
usarlo come ricostituente secondo la
prassi degli ultimi anni, quando la
sua specificità è quella di essere un
farmaco cardioprotettore. «E comun-
que, visto che Agricola ha dichiarato
di averlo somministrato ai calciatori
poche ore prima della partita, quale
effetto ricostituente poteva avere,
quando ancora non vi era stata perdi-
ta di energie?», si è chiesto il pubbli-
co ministero.

Il suo collega Colace ha poi af-
frontato la questione relativa alla fa-
migerata creatina, con particolare at-
tenzione agli aumenti di peso denun-
ciati da alcuni giocatori (Vialli, ndr)
dopo che ne avevano fatto uso per
alcune settimane. Secondo l’accusa,
se la creatina viene somministrata
con dosaggi di 3 grammi o addirittu-
ra superiori, non ha più funzione di
integratore ma diventa un farmaco
vero e proprio, capace di aumentare
l’energia e la forza dei muscoli. E da
qui ha preso spunto la pm Sara Panel-
li per denunciare un «utilizzo diffuso
di medicinali allo scopo di consegui-
re effetti terapeutici diversi e non pre-
visti dal prontuario del Ministero del-
la Salute».

L’accusa, insomma, ha denuncia-
to «una strategia per migliorare le
prestazioni degli atleti», rilevando in
questo il dolo e l’imputazione di fro-
de sportiva. Poi l'affondo diretto e
pesante nei confronti dei due imputa-
ti: «Agricola è l’artefice di questa stra-
tegia, in quanto responsabile medi-
co, mentre il dottor Giraudo la condi-
videva, mettendo a disposizione le
risorse finanziarie necessarie. In quat-
tro anni, alla Juventus le spese per
farmaci sono quadruplicate: tutto ve-
niva fatto per alterare i risultati spor-
tivi, con l’intento di vincere».

Durante l’arringa del pm Panelli, un proble-
ma al proiettore che doveva mostrare alcu-
ne schede e il blocco del mouse del compu-
ter ad esso collegato, hanno costretto il
giudice a chiamare una pausa supplementa-
re, facendo slittare alla prossima udienza,
in programma il 25 di ottobre, la richiesta
delle pene da parte dell’accusa. Il giudice
Giuseppe Casalbore, accogliendo le richie-
ste della difesa (che ha domandato di inizia-
re il suo intervento in una seduta successi-
va a quella di chiusura dei Pubblici Ministe-
ri) ha deciso che i legali di Agricola e Girau-
do prenderanno la parola a partire dal-
l’udienza in calendario il 4 novembre, per
andare a concludere i loro interventi tra il
18 e il 19. Il 23 e 26 novembre sono state
fissate altre due sedute per eventuali repli-
che e controrepliche, con il Giudice che ha
già annunciato di volersi ritirare in Camera
di Consiglio il giorno dell’ultima udienza.
Questo significa che la sera stessa potreb-
be essere emessa l’attesa sentenza, quasi
tre anni dopo l’inizio del dibattimento.

m.d.m.

Sciopera Radiorai, microfoni spenti a «Tutto il calcio... »
Domenica protesta dei giornalisti: pochi mezzi e in alcune regioni non arriva il segnale

07,00 Moto: prove Gp d’Austalia, 250 Italia1
08,15 Moto: prove Gp Australia, MEurosport
09,30 Rally, C.d.M. Corsica Eurosport
11,00 Tennis, torneo Wta Mosca Eurosport
13,25 Rai Sport Dribbling Rai2
15,30 Rugby, Npc SkySport2
15,30 Ciclismo, Giro della Lombardia Rai3
18,00 Pallavolo, camp.femminile Rai3
18,30 Basket, Benetton-Scavolini SkySport2
22,45 Rai Sport Sabato Sprint Rai2

Il doping è una droga
Studio giovanile Uisp

convegno a Firenze

Luciano De Majo

PISA Il luogo più adatto per una confe-
renza stampa? Ma che domande: l’area
di rigore. Soprattutto se in quel punto
un arbitro ha concesso, appena quat-
tro giorni prima, un penalty alla squa-
dra avversaria ed espulso due giocatori
più l’allenatore della propria.

È successo veramente, ieri matti-
na: il presidente del Pisa Maurizio
Mian ha convocato i giornalisti sul pra-
to dell’Arena Garibaldi, lo stadio citta-
dino intitolato anche a Romeo Anco-
netani, l’artefice del boom del calcio
pisano negli anni '80. Dopo la notte
dei veleni, quella di lunedì, nella quale

la squadra toscana è stata battuta dallo
Spezia nel match-clou della C1 ripreso
dalle telecamere di Raisport satellite,
ma soprattutto dopo le accuse rivolte
all’arbitro Herberg di Messina, che ha
diretto la gara, la società pisana non
abbassa di un decibel il tono della pro-
testa.

Ed è lo stesso presidente a dare
l’annuncio: «Se entro un mese non
avremo risposte chiare, ritirerò la squa-
dra dal campionato. Lo annuncerò da
Cuba, dove andrò a trovare il mio ami-
co personale Camillo Guevara, figlio
del Che». È pentito di avere usato la
parola «complotto» ai danni della sua
società, ma solo perché era troppo de-
bole: «I termini da usare erano altri:

pianificazione, programmazione, sce-
nografia e copione. È tutto deciso e
truccato, come i concorsi nelle univer-
sità, che sono quasi tutti finti. Solo che
almeno lì te lo dicono. Ecco, vorrei ci
dicessero che cosa ci sta succedendo:
altrimenti, ritirerò il Pisa da questo
campionato».

Le risposte Mian le chiede a una
decina di personaggi, divisi fra la politi-
ca e lo sport: il presidente federale Car-
raro, quelli delle leghe di A e di C
Galliani e Macalli, il sottosegretario Pe-
scante, il sindaco di Pisa Fontanelli e i
parlamentari pisani Realacci e Biondi,
perfino Berlusconi e D’Alema. «Ma
non penso - ammette - che se ne occu-
peranno». Per la verità l’onorevole

Biondi, vice presidente della Camera,
ha replicato a Mian e nella sostanza gli
dà ragione: «Credo sia un errore con-
fondere la politica con lo sport, ma
avendo assistito alla partita Pisa-Spe-
zia devo dire che l’arbitraggio è stato
scandaloso». «Il calcio soffre di un ma-
lessere - prosegue Mian - in un paese
che vive sotto un regime: speriamo
che non ci vogliano un ventennio e
una guerra per liberarcene. La Tosca-
na è contro questo regime ed è politica-
mente sacrificata. A questo regime
non sono simpatico neppure io, per le
mie simpatie rivoluzionarie: mi hanno
ostacolato anche nel settore farmaceu-
tico perché non ho mai pagato tangen-
ti, non ho mai conosciuto De Lorenzo

e Poggiolini».
Accanto a Mian c’è la madre, Ga-

briella Gentili, la prima tifosa del Pisa
che si rivolge al presidente della Lega
serie C Mario Macalli: «Io mi sento
presa in giro da tutto il sistema e lui
non neghi l’evidenza: il calcio è tanto
malato e nessuno cerca di guarirlo. Ho
un’unica speranza: che questa falsa de-
mocrazia, che viene chiamata così per
nascondere la confusione, la prepoten-
za e una specie di ignobile ed evidente
regime, crolli. E che, finalmente, uomi-
ni di buona volontà, meritevoli ed ora
soffocati e perseguitati, possano preva-
lere e rendere il paese più giusto e vivi-
bile: allora, anche il calcio guarirà».

Un annuncio simile a quello che

fece Gaucci solo pochi mesi fa arriva,
dunque, anche da Pisa. «Dico queste
cose perché ho paura. Temo per l’ordi-
ne pubblico», confessa Mian. «Non so
fino a quando i tifosi sopporteranno
di essere presi in giro - continua - i
giocatori non potranno che sentirsi
frustrati e poi, vedere un personaggio
come Antonio Cabrini, il nostro allena-
tore, trattato così…». La sorpresa più
grande è, forse, l’elogio al centravanti
della squadra nemica storica del Pisa,
il Livorno. Quel Cristiano Lucarelli
che due settimane fa, al termine della
partita persa dalla sua squadra sul cam-
po della Sampdoria, aveva ipotizzato
che i torti arbitrali subiti dal Livorno
fossero dovuti alla connotazione di si-

nistra della tifoseria. «Mi associo in
tutto e per tutto a quello che ha detto
Lucarelli. È un grande campione e un
grande uomo. Ha detto cose giuste e
merita tutta la mia solidarietà». Suona
strano che queste parole vengano pro-
nunciate non dal presidente del Livor-
no, che anzi ha richiamato all’ordine
tutti giocatori esortandoli a non pro-
dursi più in considerazioni a sfondo
politico, ma dal numero uno del Pisa.
Lucarelli, il più livornese dei calciatori
italiani, difeso a spada tratta dal massi-
mo dirigente pisano, sta diventando
un personaggio popolarissimo fra i so-
stenitori nerazzurri. Chissà che non
sia l’ennesimo effetto di quello che
Mian non esita a chiamare «regime».

IL CASO Dopo la partita con lo Spezia e il discusso arbitraggio, il presidente Maurizio Mian contro i poteri del calcio: «Se non ho risposte entro un mese fuori dal campionato»

Il patron del Pisa al Palazzo: «Pronto a ritirare la squadra»

«L’abuso di farmaci era una strategia»
La requisitoria del processo Juventus: «Agricola ne è l’artefice e Giraudo condivideva»

Una parte dei fascicoli del processo torinese alla Juve
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Silvia Garambois

Don Mazzi ha lasciato i «bassifondi»
della tv: ieri sera non ha partecipato al-
l’Isola dei famosi, ha deciso di non fare
più l’opinionista (sia pure gratis) nel sa-
lotto di Simona Ventura. È il primo reli-
gioso a rinunciare alla tv dopo la dura
presa di posizione della Cei sull’inflazio-
ne di preti in tv («presenze da valutare
caso per caso, con estrema cautela», han-
no detto i vescovi): proprio lui, proprio
Don Mazzi, che a proposito del «villaggio
elettronico» (cioé la tv) ha teorizzato che
«il prete per diffondere la buona novella
deve frequentare le piazze e anche i bassi-
fondi di questo villaggio». E subito, però,
gli sono arrivate nuove offerte: Mara Ve-
nier gli ha chiesto di tornare a Domenica
in, insieme a lei, come in un’edizione di
tanti anni fa...

1148 interviste
Il prete leghista, la suora tifosa, il

«don» integralista e quello super-tolleran-
te, il frate cantante e il sacerdote che fa il
provino per la tv: non è il cast di una
irriverente sit-com sul Vaticano, è lo zap-
ping quotidiano in Italia, tra Saxa Rubra
e Cologno Monzese. In meno di un anno
i tg (Rai, Mediaset e La7) hanno trasmes-
so millecentoquarantotto interviste a reli-
giosi: il conto lo ha fatto il centro d’ascol-
to dei Radicali, e il numero è strepitoso.
Ma non è stato quello a far prendere
carta e penna ai vescovi italiani, che han-
no dettato il nuovo vademecum per le
apparizioni in tv dei preti e delle suore: a
farli saltare sulla sedia e decidere che biso-
gnava porre un freno è invece il rendicon-
to delle presenze di religiosi a UnoMatti-
na, a La vita in diretta, a Casa Raiuno, a
Porta a Porta, al Costanzo show, a Quelli
che il calcio, a Che tempo che fa, a Domeni-
ca in, ovvero in tutti i salotti della tv, in
tutti i programmi dove le porte si aprono
volentieri al sacro (condito col profano).

La polemica non è davvero uno novi-
tà: alcuni anni fa fece clamore la parteci-
pazione di una squadra di preti contro
una squadra di suore in un varietà televi-
sivo (era Furore, nel ’99). Insieme canta-
vano Voglio per me le tue carezze, mentre
le suore si esibirono persino in un ballet-
to. Motivazione dei religiosi: utilizzare il
linguaggio dei giovani per parlare ai gio-

vani. Ma non tutti erano d’accordo. «Fu-
ribonda fatuità» la definì l’Osservatore Ro-
mano, mentre il regista Pupi Avati sul-
l’Avvenire scrisse: «Mi sono accorto che
anche i religiosi e le religiose avevano
assunto ...un modo così sguaiato, così
improbabile e con un gusto del gioco
così fintamente fanciullesco, da far rab-
brividire».

Chiedi il permesso
Poi c’è stato il prete-cantante a San

Remo, Don Alfonso Parente (travolta di
una vicenda di truffa) e più recentemente
persino un certo Don Vincenzo, parroco
napoletano, che ha fatto il provino per il
Grande fratello, ma poi gli autori della
trasmissione non hanno avuto il corag-
gio di metterlo nel cast. Alla fine dei con-
ti, solo nel 2004, i religiosi hanno fatto
109 «ospitate» a UnoMattina, 42 a La vita
in diretta, 18 a Casa Raiuno, e via enume-
rando. In realtà il codice di diritto canoni-
co prevede da tempo che un religioso

debba chiedere l’autorizzazione prima di
andare in tv: l’avventura burocratico-reli-
giosa di suor Paola, tifosa della Lazio e
guest star di Quelli che il calcio, aveva
tenuto banco sui giornali, e a lei quel
permesso lo avevano accordato. Anche
suora Paola era tra quelli che ritengono
che per esercitare il proprio uffizio, biso-
gna stare in mezzo alla gente.

Via dal flusso continuo
Il dibattito in Vaticano ruota proprio

su questo punto: è giusto o no inseguire
le telecamere? Dino Boffo, direttore del-
l’Avvenire, all’assemblea della Cei per il
Direttorio sulle comunicazioni sociali è
stato durissimo: «La neo-tv è la tv del
flusso continuo, che mai s’interrompe e
mira a non farsi abbandonare mai - ha
sostenuto - ; è la tv che non racconta la
realtà ma la costruisce, dove i programmi
tv diventano notizie del tg; è la tv del
talk-show, in cui i dibattiti ruotano su se
stessi senza sviluppo, dove un’opinione

vale l’altra, un ospite vale l’altro in una
gigantesca marmellata che finisce - ahì-
noi - per travolgere anche gli ospiti più
qualificati, mossi dalle più nobili inten-
zioni. Nessuno caccia i preti dalla neo-tv,
purché accettino le regole della neo-tv e
si accomodino di fianco alla fattucchiera,
al transessuale e all’opinionista «zero»,
oppure si releghino agli estremi margini
del palinsesto. Nessuno oggi intende
escluderci in modo esplicito; specie se
portiamo l’abito, che fa tanto colore, pos-
siamo restare, purché ci uniformiamo al-
le regole e non pretendiamo di segnare
eccezione. Vespa in questo non è diverso
da Costanzo». Parole come pietre. Don
Mazzi - in un’intervista al Corriere della
Sera -aveva risposto: «Non possiamo riti-
rarci sull’Aventino a brontolare contro la
televisione che mercifica tutto. Dobbia-
mo ricordarci che i reality show coinvol-
gono sera dopo sera milioni di telespetta-
tori. O siamo capaci di realizzare pro-
grammi di uguale impatto, ma di segno
spirituale contrario, o siamo sconfitti.
Per non perdere, ci vogliono anche gli
infiltrati come me».

Come il centro-sinistra
Tutto sommato, è un dibattito che fa

pendant con quello che anima il centrosi-
nistra: è giusto o no andare nel salotto di
Bruno Vespa? Vale di più usare anche la
tribuna di Porta a porta per diffondere le
proprie idee o è più corretto declinare
questi inviti e concentrarsi su trasmissio-
ni o su appuntamenti dove non si è solo
comparse di un circo mediatico, ma si
riesce a esporre compiutamente le pro-
prie idee? La discussione è aperta: c’è chi
ci va, chi neanche dipinto.

E poi c’è un terzo incomodo: il tele-
spettatore. In fondo, tutti lo fanno per
lui. E lui? Se vuol guardare un telefilm c’è
Don Matteo, se sceglie il classico polpet-
tone ha da sbizzarrirsi tra le vite dei santi,
se si accomoda davanti a un salotto tv c’è
un prete o una suora pronti a dir la loro.
Una inflazione, da Terence Hill a Baget
Bozzo. E allora, sarà come dice Boffo, che
l’abito talare fa folclore, o sarà l’Auditel
ad aver decretato che con le suore si ven-
dono più yogurt (già: l’inflazione è anche
negli spot, tra preti che tirano pallonate e
suore che fanno giravolte...): così la tv,
che non sa più a che santo votarsi, strizza
l’occhio all’Italietta bigotta.

Tutto comincia dentro una casa che potrebbe essere una
casa qualsiasi. Invece è una casa di via Tasso, a Roma,
un luogo di orrore diventato luogo di ritorno al passato.
Un giovanotto bussa alla porta, gli aprono e una anziana
signora sorridente lo accoglie. Poi lo lascia solo al centro
di una stanza, contro una parte coperta da una vecchia
carta da parati macchiata. Per qualche attimo il silenzio
buca la tv come una cannonata. Come un momento di
dolore sensato dentro la frenesia insensata di tutta il resto
della programmazione. Da lì comincia lo spettacolo, anzi
lo spettacolare racconto di Ascanio Celestini, il visitatore
del museo di via Tasso. Un racconto che sembra correre
per mille bocche, ma ha una voce sola, romana, precisa,
normale. Una voce che percorre le strade, passa sui sam-
pietrini, guarda dalle finestre, entra nei negozi, si ferma

sotto i portoni, tocca ogni aspetto materiale della città. E
ce lo restituisce nel ricordo delle Fosse Ardeatine, nella
memoria di quelli che c'erano, hanno sentito delle voci,
non sapevano niente, hanno letto sui giornali, sui manife-
sti, sulle facce della gente di Roma. E sembra di vederle,
quelle facce e di sentire le voci che l'attore Ascanio Celesti-
ni ha ascoltato e archiviato dentro di sé con la precisione
del cronista, diventando quasi museo vivente di una
storia grande e terribile. Ma rivissuta con ironia tutta
romana, senza retorica, concreta, fatta di pane e di bollet-
te da pagare, di nonni e di analfabeti, di partigiani e di
gente qualsiasi coinvolta e stravolta, resa testimone suo
malgrado dei più grandi orrori della storia. Il racconto,
intitolato Radio clandestina, arriva in tv, stanotte, quasi
all'una, forse per evitare che troppi lo sentano e scoprano

che la storia si ripete, se non qui a Baghdad, se non oggi,
domani. L'attore e autore Ascanio Celestini con dolcezza
e precisione restituisce i racconti che ha sentito, lo strepito
e il sangue che hanno macchiato anche i sassi della città.
Mette in scena la sua idea di teatro, spiegando che «abbia-
mo bisogno di concretezza», e non solo per conoscere le
guerre passate, anche per quelle in corso. Ha raccontato
in conferenza stampa il suo passato di artista di strada e i
primi spettacoli in teatro (Cicoria, sulla vita di Pasolini e
Baccalà sul mondo delle fiabe). Ha parlato del lungo
lavoro di ricerca che serve a preparare spettacoli come
quello che stanotte va in onda in tv per la serie Palcosce-
nico (ciclo a cura di Alida Fanolli). Quasi un'oasi dentro
una Raidue che insegue la volgarità dei reality show a
tutte le ore. Ma, scandalosamente!, concede stanotte un'

ora e mezza (ore 24 e 55) allo spettacolo di Ascanio
Celestini Radio Clandestina, nella ricorrenza del rastrel-
lamento del ghetto di Roma. Sessant'anni fa, un altro
secolo, un altro millennio che in tanti vorrebbero farci
dimenticare. Invece ricordare non solo è un diritto, ma è
anche un dovere, uno sport estremo e una sfida a ripren-
dere la parola in un mondo tutto «parlato» da altri. In
stile e lingua diversi da quelli di Marco Paolini, anche
Celestini non fa solo testimonianza: fa teatro e grande
spettacolo. Ma senza sprecare neanche un gesto o una
battuta, perché quello che ha da dire è più che sufficiente.
E sarebbe più che sufficiente, quasi necessario anche per
la prima serata. Preparate i videoregistratori perché Ra-
dio clandestina sia meno clandestina e lasci, come vuole
Celestini, una traccia concreta di sé.

LASCIATEVI GUIDARE DA CELESTINI: VI RICORDERÀ LE FOSSE ARDEATINE. STANOTTE IN TV
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Don Mazzi aveva
obiettato: perché ritirarci
sull’Aventino? Dobbiamo
stare tra la gente. Sembra
il dibattito interno
al centrosinistra...

Da Porta a porta a Quelli
che il calcio: ormai non
c’è salotto televisivo che
non conti sulla presenza
di un prete o di una
suora...

Don Mazzi è il primo a
raccogliere il richiamo della
Cei e se ne va dall’Isola dei

famosi. I vescovi hanno detto:
troppe tonache mercificate

davanti alle telecamere. Oltre
mille interviste in pochi mesi,

centinaia di presenze e il
banco (la tv) vince sempre...

‘‘‘‘

DALLE STRADE DI GLASGOW
ALLA ROYAL ALBERT HALL
Si chiama Amy Bell, e
solitamente suona per strada a
Glasgow, in Scozia, guadagnando
intorno alle
25 sterline al giorno. Ma qualche
giorno fa è stata notata da
un amico della popstar Rod
Stewart che ne ha fatto le lodi al
cantante, che ha quindi deciso di
portarsela sul palco alla
prestigiosa Royal Albert Hall di
Londra. Rod l'ha presentata al
pubblico come «qualcuno che ho
trovato per le strade di Glasgow
la scorsa settimana». Per la sua
performance, Bell verrà pagata il
minimo sindacale, 100 sterline.

Il ricorso del capitano che trasportava i clandestini rischia di bloccare la messinscena. Di Bellu la sceneggiatura, Sarti alla regia, Storti sul palco

Non vada in teatro la tragedia della nave di Portopalo

Maria Novella Oppo

Vincenzo Vasile

ROMA Questa non è solo una storia di
censura. È la storia del terzo tentativo
di affondamento di una nave carica di
immigrati indiani, pakistani e tamil.
Il primo avvenne la notte di Natale
1996, a 19 miglia da Portopalo, nel-
l’estremo lembo sudorientale della Si-
cilia. Quel tentativo riuscì: fu la morte
per 283 persone, finite in mare e affo-
gate per effetto del trasbordo dissen-
nato o della collisione tra due imbar-
cazioni di mercanti di uomini. Il se-
condo durò almeno cinque anni: nes-
suno parlò più di quei morti, né i
giornali, né i pescatori, che la sera nei
bar si raccontavano tra loro storie di
orrore: i cadaveri rimanevano impi-
gliati nelle reti, e quei resti venivano
rigettati in mare. Il silenzio delle auto-
rità di governo e di polizia dei Paesi
del Mediterraneo, in testa il nostro,
stava per cogliere l’obiettivo se non
fosse stato per un’inchiesta giornalisti-

ca che portò all’individuazione del re-
litto e dei corpi in fondo al mare e per
la battaglia dei familiari e del mondo
del volontariato. Il terzo tentativo è in
atto: si vuol impedire la messa in sce-
na di un lavoro teatrale centrato sulla
più grande tragedia navale del Medi-
terraneo dalla fine della Seconda guer-
ra mondiale. Uno degli imputati dei
tardivi e faticosi processi in corso, il
comandante della nave pirata, il liba-
nese Joussef El Hallal, ha dato incari-
co a un avvocato di impedire con un
«ricorso urgente» il debutto di uno
spettacolo basato su questa storia, pre-
visto il prossimo 4 novembre al Tea-
tro della cooperativa di Milano nel
quartiere di Niguarda. L’imputato po-

trebbe riceverne un danno - si sostie-
ne -e si invita il magistrato a interveni-
re sospendendolo, o con altri, impreci-
sati mezzi che appaiano «più idonei».

La Nave fantasma, è stato scritto
dal giornalista Giovanni Maria Bellu,
l’inviato di Repubblica che scoprì la
storia, da Renato Sarti che ne curerà
la regia, in collaborazione con l’attore
Bebo Storti, che sarà sul palcoscenico
insieme a Sarti, la voce narrante. Si
tratta di una sorta di «cabaret tragico»
centrato sulla cronaca degli eventi,
narrati dai diretti protagonisti, le cui
testimonianze - compresa quella del
comandante -sono tratte da atti giudi-
ziari e interviste. Sarti, tra l’altro, in
passato ha scritto anche Mai morti,

sulle gesta della Decima Mas, un testo
teatrale, interpretato dallo stesso Stor-
ti, che a Roma e a Genova fu oggetto
di raid neonazisti e Risiera di san Saba
sul campo di concentramento muni-
to di forno crematorio installato negli
anni Quaranta a Trieste: tutte opere
ispirate a luoghi ed episodi-simbolo
della rimozione della memoria e del
silenzio. Come, per l’appunto, il caso
dei fantasmi di Portopalo.

Ieri presso la sede della Federazio-
ne nazionale della Stampa i tre autori
hanno denunciato in conferenza
stampa l’ultimo atto di questa storia
di ferocia e indifferenza. Hanno
espresso fiducia nel giudizio della ma-
gistratura, senza tacere, tuttavia, della

preoccupazione per il gioco d’azzar-
do giudiziario in cui la vicenda rischia
di trasformarsi: pirandellianamente il
comandante della carretta del mare
non vuol diventare «personaggio» di
un lavoro teatrale di forte impianto
civile, e cerca di impedire che la vicen-
da venga narrata a un pubblico più
vasto: non ha autorizzato - si fa osser-
vare nell’esposto - l’uso del proprio
nome e della propria immagine nella
rappresentazione teatrale.

Ieri Sarti e Storti hanno improvvi-
sato la lettura di un brano, scioccante,
del loro lavoro: si alternano le voci di
due fratelli tamil finiti in fondo al ma-
re in quella notte di Natale.

«Io e Anpalagan siamo partiti in-

sieme».
«Io e Ulagan siamo affogati insie-

me».
«Ora nostro padre è come paz-

zo».
«Ora nostra madre è come paz-

za».
«Nostro padre, come gli antichi

uomini di Portopalo, non si taglia più
la barba».

«E nostra madre non vuole anco-
ra credere che noi siamo morti».

«Per forza nostra madre non vuol
credere che siamo morti perché gli
indovini gli hanno detto che siamo
ancora vivi» .

«Nostra madre non vuol credere
che siamo morti perché nel gennaio

del 1997 ha ricevuto una telefonata
tua in cui dicevi: sto bene sto bene».

«La mia telefonata l’hanno fatta
gli assassini, e c’era una voce che dice-
va : mamma mamma, stiamo bene».

È tutto vero. I superstiti furono
minacciati. I familiari furono inganna-
ti con telefonate false che li induceva-
no a sperare nel ritorno dei loro con-
giunti. Si pretendeva il loro silenzio.
Ora quei corpi stanno a centootto me-
tri di profondità in acque internazio-
nali. Un disegno di legge di Tana de
Zulueta che proponeva la realizzazio-
ne a Portopalo di un monumento in
onore di quelle vittime dimenticate e
«clandestine» è stato stoppato da un
altro disegno di legge con cui si propo-
ne di dedicare il monumento a tutti i
morti in quel tratto di mare, compre-
si i combattenti delle guerre puniche.
Ed è difficile «fare teatro» su quella
vicenda perché i fantasmi di Portopa-
lo sono ingombranti. Si pretende an-
cora silenzio. Quei fantasmi devono
tacere.

Don Mazzi in uno
studio televisivo

18 sabato 16 ottobre 2004



Il futuro del cinema orientale? Basta leggere i titoli di testa
e di coda di Hero di Zhang Yimou. «Il film è stato un
grande successo in Cina e in Asia», sottolinea Wong
Kar-wai, di passaggio con il suo attore-feticcio Tony
Leung al Tribeca Film Festival alla Fondazione Prada di
Milano per presentare il nuovo film, 2046 (esce il 29
ottobre in 100 copie, distribuito dall’Istituto Luce), e tene-
re una lezione pubblica di cinema. «È un segnale impor-
tante e incoraggiante per molte produzioni. Perché alla
realizzazione di Hero hanno contribuito risorse di Hong
Kong, della Cina, del Giappone. Una realtà produttiva
panasiatica che sarà la tendenza dei prossimi anni». Que-
sto è il futuro. Il presente è ancora e sempre una regola,
non scritta ma applicata alla lettera: «A Hong Kong si
realizzano molti film commerciali. Mai usare musica ope-

ristica; mai personaggi di intellettuali o scrittori; mai la
voce fuori campo. Altrimenti il flop è assicurato». Wong
Kar-wai, infatti, nei suoi film ha utilizzato musiche d’ope-
ra, personaggi intellettuali e voci fuori campo. Risultato,
quando non l’hanno censurato, il box office gli ha sempre
dato ragione. C’è anche un numero, nel presente del
regista hongkonghese: 2046, appunto. Che è il titolo del
film, che è il numero di una stanza d’albergo al centro
della narrazione, che è la data nella quale Hong Kong,
finito il periodo di regione a statuto speciale, diventerà
soltanto una città della Cina. «Hong Kong è già cinese»,
premette Wong Kar-wai. «Nel 1997 ci chiedevamo di
capire quali potevano essere gli effetti dell’handover (il
passaggio alla Cina dopo 100 anni di dominazione ingle-
se, ndr). Adesso ci guardiamo allo specchio ma non riu-

sciamo a capire le differenze. Solo fra 10-15 anni, se ci
saranno, saranno visibili». Sarà. Ma «casualmente»,
2046, che il regista ha rimontato dopo il passaggio a
Cannes («Era una copia mixata in fretta per essere presen-
ti al Festival»), è un film che parlando d’amore, affronta
il tema della promessa e del tradimento. Anche nelle scelte
musicali, tre opere sul tema: Norma, Tosca, Madama
Butterfly. «Non ci sono implicazioni politiche», dice
Wong Kar-wai. «Volevo raccontare una storia d’amore. È
la vita che, nel caso, mette prima le promesse e poi il
tradimento». E allora, seguendo la volontà del regista, che
solo storia d’amore sia. Ma non intesa come logica conse-
guenza di In The Mood for Love. Film con il quale ha
molte analogie, a partire dal nome del personaggio princi-
pale, Chow Mo-wan. «In The Mood for Love è un

antipasto. 2046 è la portata principale. Prometto che non
ci sarà un dessert. Quello deve portarlo il pubblico». Fine
delle analogie. Quanto alla sua collaborazione con Tony
Leung, il passaggio che segue è illuminante: «Lui, per
preparare il personaggio, ha bisogno di capire anche cosa
avrà nelle tasche», inizia Wong Kar-wai. «Ha delle carat-
teristiche molto speciali. Non ha una direzione precisa e
nell”imprecisione” lascia molto spazio. Ecco perché conti-
nuo a lavorare con lui», chiude l’attore. E la perfetta
alchimia con Nicole Kidman, protagonista del prossimo
film del regista, quale sarà? «Ogni attore ha la sua perso-
nalità. La vedo come una delle attrici di Hitchcock: elegan-
te, pericolosa, oppure in pericolo». Nient’altro? «Del pros-
simo film conosco solo il titolo: La signora di Shanghai».
E altro da dire, Wong Kar-wai, non ha. O non vuole.

KAR-WAI AVVERTE: ATTENTA HOLLYWOOD, È NATO IL KOLOSSAL PANASIATICO
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Tutto pronto nella capitale
per l’arrivo della star che
avrebbe dovuto offrire il
Tribeca Festival alla città
Invece, il suo aereo vola a
Parigi. Perché?

Forse gioca la tensione
per le elezioni Usa
forse il ritardo della
cittadinanza italiana
promessa dal ministro
Urbani

De Niro, la grande fuga dall’Italia
Dopo il rifiuto dell’Ambrogino d’oro a Milano, salta anche l’incontro a Roma
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Bruno Vecchi
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FRANCESCO MASELLI ALLA CASA
DEL CINEMA A ROMA
Lunedì 18 ottobre – nell’ambito
della manifestazione Laboratorio
ANAC: PERCORSI DI CINEMA -
verrà proiettato il film STORIA
D’AMORE del regista Francesco
Maselli, alla presenza dell’autore
che sarà introdotto al pubblico dal
critico Ivano Cipriani.
La proiezione avrà inizio alle
15,00 nella Sala De Luxe della
Casa del Cinema, a Villa
Borghese. Al termine – alle ore
17,00 circa - il regista risponderà
alle domande nell’ambito del
“PERCORSO” intrapreso per
l’ideazione e la realizzazione del
suo film.

Jolanda Bufalini

Giro affannoso di telefonate, ieri mattina,
fra le nove e le dieci. Intanto il divo era già a
Parigi. «Pronto, è l’American Express, vole-
vamo avvertirla che per una indisposizione
del signor De Niro la colazione di oggi è
annullata». Dopo Milano anche Roma, Ro-
bert De Niro fugge dall’Italia, il paese che
prima annuncia di voler dare la cittadinanza
onoraria e poi traccheggia. Giovedì a Mila-
no l’attore aveva rifiutato l’Ambrogino
d’oro «per non danneggiare il suo candida-
to alle elezioni americane, il democratico
Kerry» suscitando l’irritazione del sindaco
Albertini.

Ieri a Roma è saltato il galà in onore
dell’attore in occasione dell’importante fir-
ma per l’accordo con il TriBeCa film festi-
val. Niente super conferenza stampa con
cento giornalisti accreditati, niente menù
Mean street all’antica Pesa. E gli invitati
(Della Valle, De Filippi, Costanzo, Carlucci,
Pontecorvo, Paolo Bulgari, Anna Fendi, fra
i nomi vip anticipati alla vigilia) sono stati
avvertiti all’ultimo momento che il pranzo
era saltato.

Ma che è successo? All’una e mezzo del-
la notte di venerdì l’aereo privato di Robert
De Niro è arrivato a Fiumicino da Milano
(l’aeroscalo di Ciampino a quell’ora è chiu-
so) ma l’attore regista non è nemmeno sce-
so dal velivolo. Discussione con gli esponen-
ti della Provincia: «Troppi giornalisti accre-
ditati - avrebbe detto De Niro - con la mia
presenza invece di parlare di Tribeca si ali-
menterebbero polemiche che non voglio fa-
re». Ed è ripartito alla volta di Parigi.

Lì per lì sembrano parole strane ma pia-
no piano, nell’arco della giornata si dipana-
no i fili del pasticciaccio sviluppatosi fra Mi-
lano e Roma. Dietro alla vicenda fa capolino
la polemica delle associazioni italo-america-
ne che accusano De Niro di aver mal rappre-
sentato l’Italia girando film sulla mafia.

A Milano, ieri, palazzo Marino ha pole-
mizza con la fondazione Prada, sponsor del-
l’invito a De Niro. «La Fondazione non ave-
va avvertito dell’intenzione di De Niro di
rifiutare l’Ambrogino. - fanno sapere - Han-
no mandato una mail ad un’impegata che
non era al lavoro. Non una telefonata, non
un contatto diretto». E il sindaco di Milano,
Albertini, dà del maleducato a De Niro, rin-
tuzzato da Gillo Pontecorvo che difende il
collega americano: è persona conosciuta per
la cortesia e la disponibilità. In effetti la rea-

zione piccata di Albertini seppur giustificata
dalla giornata veramente pesante è stata for-
se un po’ affrettata, perché a giudicare dal
carteggio fra palazzo Marino e la fondazio-
ne Prada, l’attore aveva fatto sapere per tem-
po di non poter accettare l’onoreficenza. De
Niro «Pur dichiarandosi molto onorato per
la possibilità di essere investito della massi-
ma onorificenza municipale, ha ritenuto di
dover declinare per motivi di opportunità.
Infatti la cerimonia per la consegna della
cittadinanza onoraria è stata anticipata al
giorno 15 ottobre, 24 ore dopo la data previ-
sta per l'eventuale cerimonia di Milano. Ciò
ha costretto l'illustre attore, che sarà comun-
que a Milano per la prima edizione del Tri-
beca Film Festival, a una rinuncia per moti-
vi che non dipendono dalla sua volontà».

Insomma, sembra di capire, De Niro
che credeva di dover ricevere la cittadinanza
italiana a Roma il 15 ottobre, non riteneva
opportuno ricevere anche, 24 ore prima,
l’Ambrogino. Il tormentone del rapporto
fra De Niro e la politica italiana, infatti, è
cominciato a settembre, quando il ministro
Urbani annuncia la procedura per conferire
al grande attore la cittadinanza onoraria.
Ma arriva la presa di posizione contraria
degli italoamericani (la Columbus Citizen
Foundation e Sons of Italy). Non piace alle
rappresentanze italo-americane l’immagine
della mafia che De Niro ha dato in molte
sue interpretazioni.

La lettera di De Niro, però, a Milano
non l’hanno mai letta, perché, come si dice-
va sopra, la mail sarebbe stata inviata a
un’impiegata che non era in sede. Nel frat-
tempo la cerimonia per la cittadinanza ono-
raria è sparita dai programmi romani, bloc-
cata o rallentata. Trepidazione del ministro
di centro-destra per i voti degli italo-ameri-
cani che hanno in antipatia Toro scatenato?
Certo è che alla luce di tutte le trame del
pasticciaccio si capiscono meglio le dichiara-
zioni dell’attore che non vuole, in tempi di
elezioni infilarsi nel vespaio di onori che
prima gli vengono tributati e poi tolti. E in
questo gli dà ragione il pur deluso Gasbarra:
«Comprendo l'amarezza di Robert De Niro
per un tipico modo italiano di affrontare le
polemiche». Gasbarra ha dunque così con-
fermato, anche se indirettamente, le vere
motivazioni del forfait di De Niro. E infatti
ancora oggi non c'è certezza né sulla data né
sull'effettiva assegnazione della cittadinanza
onoraria (ora si parla del 18 ottobre come
possibile data. Ma qualcuno l’ha detto a De
Niro?).

Commedia, pastorale, tragedia: il lavoro del regista è un arsenale delle meraviglie. E Mariangela Melato si supera in una prova strepitosa

«La centaura», il trionfo del teatro (e di Ronconi)

Robert De Niro

Maria Grazia Gregori

GENOVA Non si è mai vista centaura più bella e scalpitante
nel suo corpo metà donna e metà cavalla, più determinata e
regale perfino quando nitrisce, di quella che Mariangela Mela-
to incarna in La centaura: affascinante, fluviale, barocco gio-
co di specchi di Giovan Battista Andreini, attore e dramma-
turgo di punta del teatro seicentesco, che Luca Ronconi ha
messo in scena al Teatro della Corte ad apertura del Festival
dei Teatri d'Europa (coproduzione Teatro di Genova e Meta-
stasio di Prato con la collaborazione di GeNova 2004), inven-
tando un vero e proprio arsenale delle meraviglie che lascia
senza fiato.

Tornando, infatti, al testo realizzato la prima volta nel
1972 con gli allievi dell'Accademia d'arte drammatica, il regi-
sta e l'attrice ricostituiscono quel binomio vincente nel nome
dell'Andreini , che già aveva decretato il trionfo del magico
L'amor nello specchio andato in scena due stagioni fa. Costella-
to di colpi di scena, di agnizioni e di intrighi, di morti avvele-
nati, di figli contro padri in nome dell'amore e della libertà,
di destini imperscrutabilmente segnati fino all'ecatombe fina-
le, in un vertiginoso gioco degli specchi e dei doppi (due
coppie di gemelli), La centaura racconta le storie parallele di
due sorelle che si sono perdute: Lidia, donna piena di voglie,
abbandonata dal marito per fare la guerra e innamorata del
giovane Lelio che invece ama un'altra e la inganna e la Cen-
taura Rosibea, rifiutata da piccola come una vergogna di

famiglia dai suoi genitori umani. Ed è a queste due sorelle,
identiche nel tratto se non nel corpo, che dà vita la sola
Mariangela Melato in una prova magistrale, fra passione e
ironia, dove addirittura si «doppia» non solo nel modo di
recitare e di essere in scena, ma nel senso letterale del termine
nei momenti in cui le due sorelle sono contemporaneamente
in palcoscenico, grazie a una credibile controfigura, alla quale
offre la propria voce in play back.

Arsenale delle meraviglie, dove gli altissimi, verdi cipressi
si muovono davvero, le barche trascinate a vista da lunghe
corde navigano nel mare della fantasia e dell'immaginazione,
i messaggeri, come da tradizione, scendono dal cielo per
rivelare i più riposti segreti, le identità si cambiano, gli amori
nascono e muoiono, La centaura, che si svolge in una Creta
immaginaria, si suddivide in tre parti: Commedia, Pastorale,
Tragedia. Ognuna con le sue storie, il suo stile (i costumi,
assai belli, sono di Gabriele Mayer) e anche il proprio spazio
inventato dalla fantasia di Margherita Palli, che si snoda
secondo caratteristiche, colori diversi, contrapposte interpre-
tazioni. E al mondo di pazzi con un manicomio in scena e un
dottore più pazzo dei suo malati (al quale il bravo Riccardo
Bini infonde una grottesca cattiveria) della Commedia dove
due vecchi inseguono figlia e figlio che si amano contro la
loro volontà, si sostituisce quello fiabesco, popolato da una
famiglia di centauri nella Pastorale fino all'ambientazione
classica della Tragedia fra colonne in movimento e personag-
gi vestiti di nero. È qui che tutti i nodi vengono al pettine: il re
padre muore (ancora una caratterizzazione a tutto tondo di

Bini), la famiglia di centauri ritrova il figlio umano che ha
abbandonato e che sarà l'avvelenatore di tutti (Pasquale di
Filippo), le mense appaiono e scompaiono, le storie vere e
false vengono rivelate mentre le morti si moltiplicano. Anche
se tutto ricomincia con l'incoronazione della centaurina fi-
glia…

Lungo viaggio attraverso i generi e i modi di fare teatro,
La centaura permette a Ronconi, che firma una regia di
rapinosa bellezza, di elevare all'ennesima potenza il suo gusto
per il gioco teatrale: una dichiarazione d'amore per l'incanta-
mento della scena, per la sua macchina qui come non mai
usata con poetica leggerezza. Scandita come un melodramma
dalle musiche scelte con pertinenza da Paolo Terni, interpre-
tata da un foltissimo gruppo di attori tra i quali molti giovani
formatisi accanto a Ronconi come in una gran bottega artisti-
ca, La centaura trova proprio nella chiave interpretativa pre-
scelta di scoperta, intrigante ironia, un altro, importante,
punto di forza. Così accanto alla protagonista Mariangela
Melato Lidia-Rosibea e agli attori già nominati, si ricordano
un convincente Giovanni Crippa, romantico e vendicativo
marito di Lidia, lo slancio di Raffaele Esposito che è Lelio e la
sua vogliosa innamorata che è Franca Penone, l'incostanza di
Simone Toni, centauro marito, la divertente servetta di Ma-
riangela Torres, i due centauri bambini di Arianna Comes e
Ludovico Fremont. Tutti, sul grande girevole delle meraviglie
che permette di ruotare a vista situazioni e storie come su di
una piattaforma magica, ci raccontano gioie e dolori e il
meraviglioso gioco del teatro secondo Andreini (e Ronconi).
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Nord: nuvolosità variabile, più intensa sul settore orienta-
le e sui rilievi dell'Emilia-Romagna. Centro e Sardegna:
Nuvolosità irregolare, più intensa sulle regioni tirreniche e
sull'Umbria. sud e Sicilia: nuvolosità variabile, più intensa
sulle regioni tirreniche, con possibilità di locali rovesci si
Campania, Basilicata e sulla Calabria.

Nord: nuvolosità variabile con annuvolamenti più consi-
stenti sul Triveneto e sulla Romagna. Centro e Sarde-
gna: molto nuvoloso al mattino sulle regioni del settore
tirrenico, con locali precipitazioni. Sud e Sicilia: molto
nuvoloso al mattino su Campania, Basilicata e Calabria.
Nuvolosità variabile sul resto del Sud.

Un sistema frontale di origine atlantica tende ad interessare la nostra
penisola determinando condizioni di tempo perturbato specie sulle re-
gioni tirreniche.

BOLZANO 10 16 VERONA 8 14 AOSTA 7 12

TRIESTE 9 14 VENEZIA 5 15 MILANO 5 15

TORINO 7 12 CUNEO 4 12 MONDOVÌ 8 12

GENOVA 11 14 BOLOGNA 9 14 IMPERIA 16 19

FIRENZE 13 20 PISA 11 19 ANCONA 13 17

PERUGIA 12 15 PESCARA 13 18 L’AQUILA 10 15

ROMA 13 21 CAMPOBASSO 8 15 BARI 13 21

NAPOLI 12 22 POTENZA 12 21 S. M. DI LEUCA 17 21

R. CALABRIA 17 27 PALERMO 17 23 MESSINA 17 25

CATANIA 12 35 CAGLIARI 13 24 ALGHERO 13 23

HELSINKI -2 9 OSLO 3 5 STOCCOLMA 1 10

COPENAGHEN 8 10 MOSCA -2 6 BERLINO 5 12

VARSAVIA 4 9 LONDRA 8 14 BRUXELLES 8 14

BONN 9 15 FRANCOFORTE 8 14 PARIGI 7 15

VIENNA 7 7 MONACO 5 13 ZURIGO 6 13

GINEVRA 10 14 BELGRADO 9 8 PRAGA 6 7

BARCELLONA 14 25 ISTANBUL 11 17 MADRID 12 18

LISBONA 14 19 ATENE 17 21 AMSTERDAM 9 15

ALGERI 12 17 MALTA 19 26 BUCAREST 6 14
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Beppe Sebaste

G
illes Deleuze scriveva spesso, e non
provocatoriamente, «Sulla superio-
rità della letteratura angloamerica-

na». La quale, scriveva, è un processo conti-
nuo di sperimentazione, e ha ucciso l’inter-
pretazione. È legata agli orizzonti, alle linee
di fuga, al deterritorializzarsi. Fuggire, eva-
dere, non vuol dire fare dei viaggi di vacan-
za, portando in giro il proprio io, ma forse
disfarlo. Soprattutto, si può fuggire anche
restando sul posto, in un viaggio immobile,
come l’erba. Tutto questo mi viene in men-
te a proposito di alcuni autori americani
come Joe R. Lansdale, James Lee Burke e,
per altri versi, Chuck Palahniuk.

Lansdale è ormai in Italia un autore di
culto. Texano, tutti i suoi romanzi sono
ambientati in quella zona degli Stati Uniti
di cui conosciamo almeno un altro autocto-
no, l’ex governatore George W. Bush, cele-
bre per l’altissimo numero di condanne a
morte che ha firmato. Lansdale, che sul raz-
zismo e la violenza degli uomini bianchi ha
scritto racconti e romanzi bellissimi e strug-
genti, ci mostra tra l’altro che dall’Ottocen-
to a oggi non è cambiato granché.

Texas
Ma accanto alla rappresentazione, tutt’al-
tro che moralistica, della crudeltà dell’Ame-
rica profonda, di Lansdale si deve dire la
beatitudine, l’incantevole disincanto del
suo humour, che per molti versi continua a
restare, sul piano dello stile, uno di quei
misteri nascosti dalla loro evidenza. Si pren-
da per esempio L’anno dell’uragano, dedica-
to al mitico incontro di pugilato tra un
nero povero, sorta di moderno gladiatore,
e un bianco così cinico da essere in rotta
perfino con la propria gente. L’incontro
sarà interrotto dalla catastrofica inondazio-
ne di Galveston, Texas, di cui Lansdale non
risparmia particolari raccapriccianti. La sto-
ria ha inizio «in un pomeriggio più caldo
di due ratti che trombano in un calzino di
lana». È la prima frase del libro. È linguag-
gio parlato o scritto? L’uno e l’altro, perché
condizione dell’incanto nel lettore è che
nulla, nel fraseggio di Lansdale, costituisce
impasse alla lettura, come invece accade
spesso nei romanzi italiani con le recipro-
che interferenze tra registro orale e scritto,
il più delle volte false e pedanti. C’è quindi
molto lavoro artigianale dietro la semplici-
tà di Lansdale. Il risultato è una purezza
incurante che lega irresistibilmente il letto-
re alle sue pagine, fra suspense e sorriso.
Insomma, uno di quegli autori capaci di
rendere un pomeriggio uggioso e triste,
che anzi butta peggio del solito, in una
giornata luminosa. Anche se il dolore nelle
sue storie non manca.

Rumble tumble, ultimo titolo uscito del-
la serie degli strampalati detective Hap Col-
lins, bianco eterossessuale, e Leonard Pine,
nero omosessuale, entrambi saltuari butta-
fuori in locali notturni, ha il suo cuore in
un dialogo della seconda metà del libro,
quando un ex killer ed ex predicatore batti-
sta confessa al narratore, Hap, che «là fuo-
ri, nello spazio profondo, non c’è nulla», in
cielo non c’è Dio, ma solo le stelle, che non
sono altro che luci morenti: «a volte guar-
do un albero, un cespuglio, e lo vedo per
quello che è: una cosa morente. Tutto ciò
che vive sta già morendo. Non è una gran-
de rivelazione, lo so». E tu, chiede l’ex kil-
ler, «ti senti mai così?» «A volte - risponde
Hap -. Poi mi passa». E spiega che lui è
piuttosto, come dice l’amico Leonard, «co-
me uno che esce di casa e pesta una merda

di pony. Chiunque direbbe:
“Cazzo, ho pestato una mer-
da”. Io invece vado a cercare il
pony».

La storia, come al solito, è
una fusione di tragedia e farsa,
di dramma portato allo spasi-
mo e di ironia capace di sospen-
dere ogni sofferenza. Verso il culmine della
vicenda, in una missione impossibile in cui
vanno armati fino ai denti contro un’intera
tribù di criminali, Hap guarda sé e gli amici
dall’esterno: «Eravamo davvero un bel
gruppo. Un buttafuori del Texas orientale,
un nero frocio, una ex reginetta della Pata-
ta Dolce, un ex killer nonché reverendo in
pensione alto un metro e novantacinque, e
un nano dai capelli rossi con un carattere a
dir poco particolare. Per essere al completo
mancavano solo un paio di venditori di
auto usate, una scimmia e un organetto a
manovella». Come dire, con umorismo an-
ni ’70: sarà una risata che vi (o ci) seppelli-
rà. Rumble tumble è la continuazione di
Bad chili, altro romanzo che alterna violen-
za e humour in una trama pazzesca (perfi-
no scoiattoli impazziti dalla rabbia che mor-
dono Hap all’inizio del romanzo), e finisce
con un uragano che scoperchia e disperde
nella foresta le casa di Hap con tutto il
contenuto, proprio quando aveva trovato
l’amore. Il finale, lui che miracolosamente
sopravissuto ritrova lei, pure incolume per-
ché si era nascosta nella vasca da bagno
trattenuta dai tubi interrati, è una scena di
neoromanticismo esemplare: nel paesaggio

devastato di macerie, i capelli coperti di
intonaco e schegge, si baciano piangendo
dentro la vasca umida, sotto le stelle, e si
addormentano lì abbracciati.

Oregon
A colpire e commuovere in queste storie è
l’assoluto tempo presente delle vicende, pre-
sente e presenza iperreali come le crudeltà

descritte, un presente senza
futuro; e che, nel massimo
dell’immanenza, o nell’apice
della disperazione, trova in sé
le uniche ragioni di speranza,
quindi di trascendenza. Qual-
cosa del genere si respira nei
finali di Chuk Palahniuk, per

esempio in Soffocare. Qualcosa del genere
dipende dall’alchimia di questi romanzi che
sanno dire la verità a partire da personaggi
realmente emarginati ed estranei a ogni nor-
malità, a ogni circuito economico, fuori da
ogni previdenza sociale, fondatori di una
comunità stoica di individui (si pensi a Fi-
ght club, sempre di Palahniuk) la cui unica
descrizione è finora quella, in lingua liri-
co-narrativa, «minore» nel senso di Deleu-
ze, di questi romanzi esasperatamente veri.
Una comunità che, già radicalmente anti-
razzista (e questo basta e avanza) ha il non
piccolo vantaggio di essere immune da ogni
ideologia.

Louisiana
Pressappoco lo stesso si può dire per i ro-
manzi di James Lee Burke, nato a Houston e
cresciuto tra il Texas e la Louisiana. Burke
ambienta quasi tutte le sue storie in Lousia-
na, con qualche incursione nel Texas orien-
tale. Di questi luoghi racconta anch’egli la
storia sanguinaria, ma delle sue pagine ci
colpisce la ricchezza sensoriale, e quindi les-
sicale, con cui restituisce la natura lussureg-
giante del territorio tra New Iberia e New
Orleans: alberi di pecan e querce in mezzo a

bambù, salici e paludi, bromeliacee e mimo-
se, sequoia, cipressi e nebbie mattutine. «Le
canne mosse dal vento lungo le rive del
bayou erano secche e gialle e in alto sulla
palude i falchi volteggiavano contro un cielo
azzurro come ceramica». «La luna sui cipres-
si secchi della palude era color del peltro. Il
mio vicino aveva bruciato le stoppie di can-
na da zucchero nel suo campo e nell’aria
aleggiava ancora un fumo che odorava di
cannella». Descrizioni di natura che interca-
lano le azioni crudeli e angosciose degli uo-
mini: incredibili tramonti dal cielo incendia-
to, alternati a piogge improvvise e sentori di
tromba d’aria, l’oceano il cui colore varia
dal verdazzurro al borgogna, e ogni sorta di
pesci e di crostacei, panini con gamberi fre-
schi e baguette ripiene di ostriche fritte. Cita-
vo da uno qualsiasi dei romanzi (in Italia
pubblicati da Baldini&Castoldi) che hanno
come protagonista il cajun Dave Robichaux:
già tenente della polizia poi dimissionario e
detective in proprio, alcoolizzato e frequen-
tatore delle riunioni degli Alcoolisti anoni-
mi, religioso a suo modo, pervaso da un
senso di lutto e amante intenso e incantato,
egli è spinto nelle sue inchieste dai risvolti di
imprevedibile violenza da moventi gratuiti e
sentimentali, come Philip Marlowe. Ed è
proprio a Raymond Chandler che Burke è
stato autorevolmente paragonato, e per la
prima volta questo riferimento è del tutto
giusto, se si intende una qualità letteraria
così forte da rendere irrilevante l’apparte-
nenza a un genere (poliziesco).

Di Burke, l’ultimo libro uscito in Italia è
invece un western, Two for Texas, ambienta-
to nel 1836 tra la Louisiana e il Texas. Narra
la fuga e le peregrinazioni di due evasi, l’an-
ziano Hugh Allison e il giovane Son Hol-
land, tra banditi, pellerossa e il grezzo eserci-
to di Sam Houston, che dopo la sconfitta di
Alamo sbaraglierà i Messicani a Santa Anna.
È il romanzo che dà inizio alla saga della
famiglia Holland (da cui è stato tratto un
film con Kris Kristofferson e Peter Coyote),
storia della formazione del giovane Son, che
il lettore abbandona dopo il guado del Red
River mentre cavalca, in territorio indiano,
sotto «un cielo di un azzurro così compatto
che a sparargli una fucilata c’era da vederse-
lo incrinare».

Non so se sono riuscito a far capire e a
capire io stesso che cosa ci affascina di que-
sti narratori, e perché in Italia non esiste
niente di simile. Una cosa mi colpisce tra le
altre: il radicamento dei loro romanzi nei
luoghi in cui vivono, la capacità quindi di
raccontare la propria storia e per questo
renderla universale: la Louisiana di Burke, il
Texas orientale di Lansdale, l’Oregon di
Palhaniuk (che, dice, non si sposta mai da
Portland). E l’elenco potrebbe certo conti-
nuare. Agli antipodi di questo, leggiamo che
il prossimo romanzo dell’autore italiano più
celebrato dalle vendite, di provenienza tele-
visiva, ha passato un mese o due a New
York per conoscere e impregnarsi dell’atmo-
sfera di quella città, in cui ha ambientato il
suo nuovo thriller (il precedente si svolgeva
a Montecarlo). E non c’è stato finora nessun
recensore che abbia avuto qualcosa da ridire
sull’ostentazione di questo provincialismo -
vivere di modelli importati - ancora più for-
te del marketing intrinseco a questa scelta.
Si è anzi elogiato il fatto che non abbia com-
messo errori nel raffigurarla. Ora, anche gli
autori di cui abbiamo parlato scrivono gial-
li, thriller, western e storie che rivaleggiano
col cinema di serie B. Ma poiché nel narrare
non è mai il soggetto che conta, ma il tono e
il modo e lo stile, forse l’insegnamento di
Deleuze riportato sopra resta ancora il più
esauriente.

M i è nata l’urgenza di condividere con i lettori del
«Grillo parlante» tre divertenti incontri avvenuti pres-

so il mio cinema di Roma, che non nomino evitando così che
diventi famoso.

Il primo, riguarda me. Mentre prestavo servizio dietro il
bancone dell’ingresso, ho visto arrivare un ragazzo, entrato
ad andatura sostenuta. Fermandosi di scatto alla cassa chiede:
«Mi fai entrare senza pagare che sono amico di Agosti?» Visto
che il mio nome è Silvano Agosti penso si riferisca a me e
rispondo «Certo, se sei amico di Agosti puoi entrare. Ma vi
conoscete da molto?» Il ragazzo sempre più sicuro di sé
risponde in romanesco «Eh, da mo’». (Sì, da molto). Poi
scende le scalette che conducono alla sala, si gira repentina-
mente verso di me e aggiunge «O, mi raccomando, salutame-
lo!»

Il secondo incontro paradossale riguarda un distinto si-
gnore che ho visto scendere da una Bentley, macchina di gran
lusso, forse seconda solo alla Rolls Royce, fare un cenno
all’autista ed entrare appunto nel cinema. Giunto alla cassa,
ostentando un abbigliamento impeccabile e un vistoso dia-
mante sulla cravatta, si informa. «C’è lo sconto per gli anzia-
ni?» L’intensità del tramonto mi provoca, infilando un denso
raggio di luce nel suo diamante che lo rifrange dritto nei miei
occhi, quasi una sfida. Istintivamente mi sfugge una battuta
«No signore, gli anziani solitamente pagano il doppio perché
hanno avuto il privilegio di vivere a lungo. Ma se lei, che ha
un aspetto tanto giovanile me lo consente, le farò il biglietto a
costo normale». In quello stesso istante vedo entrare l’autista
con tanto di divisa e soggiungo. «Per gli autisti invece abbia-
mo previsto l’ingresso ridotto». Senza battere ciglio, l’uomo

soggiunge. «Un intero e un ridotto». Titolo del film La classe
dirigente.

Il terzo delizioso evento riguarda una donnina che entra
trascinandosi. in una camminata lenta e solitaria. Giunta alla
cassa di fronte a me, toglie di tasca con mano tremante una
tessera dell’Atac (abbonamento filotranviario) del resto sca-
duto da un paio di mesi e chiede. «È bona questa per vedere il
cinema?» «Certo, con quella tessera può entrare tutti i gior-
ni». Vedo il suo volto rischiararsi in un sorriso di sollievo e di
stupore e la seguo mentre scende con rinnovato vigore i tre
scalini. Per un intero anno la donnina si è presentata tutti i
giorni, sempre più rincuorata e, sedendosi in prima fila, ha
visto tutti i film della stagione. Un giorno, uscendo dal film di
Bergman Il posto delle fragole mi ha sussurrato con gratitudi-
ne. «Io non sapevo che ci fossero questi film, che quando esci
te senti meglio, lo devo dire a Nunzia che al cinema non c’è
mai stata perché ha dovuto sempre lavorà». «Nunzia?» chie-
do incuriosito «Chi è Nunzia?» «Mi madre».
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«POSSO ENTRARE?» TRE AL CINEMA

Detto Zen

Tocca il buco nella tua vita,
e lì sbocceranno i fiori
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Deleuze scriveva
spesso «sulla superiorità
della letteratura
angloamericana»
Eccone
qui tre esempi

Sono scrittori lontani
dal «centro», preferiscono
vivere nella loro terra
che sia il profondo Sud
o l’estremo Nord degli
Stati Uniti

Diary
di Chuck Palahniuk

Mondadori
pagine 286
euro 15,00
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Silvano Agosti

Radicati nelle loro piccole realtà
geografiche, Lansdale, Burke

e Palahniuk sanno dire la verità
a partire da personaggi

emarginati, estranei
a ogni normalità e immuni

da qualsiasi ideologia

Franco Fontana, «Texas», dal lavoro «Route 66» realizzato nel 2002
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U no scherzo del tempo e dello spazio e una
«provocazione» sul filo del macabro che

non mancherà di suscitare polemiche: è la «salma»
di John Fitzeferald Kennedy, deposta in una bara
catapultata accanto alle tombe marmoree della Cha-
pelle des Petits Augustins della Scuola superiore di
Belle Arti a Parigi. È Now, ultima opera dell’artista
padovano Maurizio Cattelan esposta nella capitale
francese fino al 31 ottobre prossimo. Il manichino a
grandezza naturale del presidente americano, assas-
sinato a Dallas nel 1963, il cui cadavere non fu mai
mostrato in pubblico, è realizzato con il consueto
iperrealismo a cui ci ha abituato Cattelan. Che ci ha
abituato, anche, alle sue provocazioni artistiche: da
quella del 1999 con La nona ora, scultura che rap-

presentava Giovanni Paolo II steso a terra, colpito
da un meteorite a un Hitler inginocchiato in pre-
ghiera, Him del 2001, a quella più recente, Senza
titolo, con i manichini di tre bambini impiccati a un
albero in una piazza di Milano. L’installazione pro-
vocò roventi polemiche nelle quali intervennero il
sindaco della città, politici e intellettuali; e l’inter-
vento di un cittadino che nel tentativo di staccare i
manichini, cadde e finì in ospedale. Fino a ora, Now
appunto, che nella presentazione che accompagna
l’installazione, viene definita una «riflessione sul
problema irrisolto del potere e dell’utopia» che met-
te in scena «l’epilogo di un momento della democra-
zia... il requiem di un sogno»; e ancora una «cerimo-
nia catartica che propone di vivere il lutto della

perdita di un idealismo».
Cattelan è considerato una degli artisti più origi-

nali di questi ultimi anni e le sue «clamorose» opere
sono molto quotate: La nona ora fu battuta all’asta
da Christie’s per la ragguardevole cifra di 886.000
dollari, ovvero circa due miliardi delle vecchie lire.
Questa è la sua prima personale in un’istituzione
parigina, ma non sarà la sola. Tra qualche giorno,
infatti, un altro intervento di Cattelan si farà notare
niente di meno che a una finestra del Louvre. Su
una balaustra del museo più celebre del mondo
verrà installata la scultura Senza titolo 2003 che
raffigura un adolescente seduto con un tamburo
sulle ginocchia.

re.p.

ECCO IL CADAVERE DI JFK. MA È SOLO ARTE
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16 ottobre 1943, così se lo ricordano
Guida alla letteratura (poca) sulla deportazione degli ebrei dal Ghetto di Roma
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Francesca De Sanctis

«È
un donna vestita di nero,
scarmigliata, sciatta, fradi-
cia di pioggia», che dà il

primo terribile annuncio: il comando
tedesco ha in mano «una lista di due-
cento capifamiglia ebrei da portar via
con tutte le famiglie. Credetemi! Scap-
pate, vi dico! Vi giuro che è la verità!
Sulla testa dei miei figli! Ve ne pentire-
te! Se fossi una signora mi credereste».
Quella donna non fu creduta e la matti-
na di 61 anni fa nel Ghetto di Roma
oltre mille ebrei furono deportati dai
nazisti. Così racconta Giacomo Debe-
nedetti nel suo 16 ottobre 1943 (Einau-
di), diventato un classico della letteratu-
ra post-clandestina. Testimonianze,
racconti, parole che bruciano pronun-
ciate da un coro sgomento da cui si
staccano le voci dei protagonisti, subi-
to sommerse e per sempre perdute. «La
grande razzia nel vecchio Ghetto di Ro-
ma cominciò attorno alle 5.30 del 16
ottobre 1943. Oltre cento tedeschi ar-
mati di mitra circondarono il quartiere
ebraico. Contemporaneamente altri du-
ecento militari si distribuirono nelle 26
zone operative in cui il Comando tede-
sco aveva diviso la città alla ricerca di
altre vittime. Quando il gigantesco ra-
strellamento si concluse erano stati cat-
turati 1022 ebrei romani. Due giorni
dopo in 18 vagoni piombati furono tra-
sferiti ad Auschwitz» scrive in 16 otto-
bre 1943. La grande razzia degli ebrei
a Roma (La Giuntina, 1994) Fausto Co-
en, già autore di Italiani ed ebrei: come
eravamo. Le leggi razziali del 1938 (Edi-
tore Marietti, 1988).

I racconti dei deportati sono stati
raccolti in questi anni in diversi libri,
tra i quali vogliamo segnalare L’Olocau-
sto in Italia (Editore Tea, a cura di
Furio Colombo, 1995) di Susan Zuccot-
ti, che ricorda quel giovane milite della
Guardia nazionale repubblicana alla
stazione di Firenze il 18 o il 20 ottobre
del 1943. Sentì voci di adulti e bambini
che imploravano acqua da un treno di
vagoni piombati, tentò di far passare la
sua borraccia, ma fu minacciato con le
armi dai suoi superiori. Da segnalare
anche il libro-testimonianza di Rosetta

Loy, La parola ebreo (Einaudi, 2002),
che ci riporta al clima degli anni in cui
la sua famiglia, cattolica, e una certa
borghesia italiana, accettarono le leggi
razziali senza avere coscienza della tra-
gedia che si stava compiendo.

Ma sono soprattutto i saggi a riper-
correre quella pagina di storia: per
esempio Storia degli ebrei italiani sot-
to il fascismo di Renzo De Felice (Ei-
naudi, 1993); oppure L’ordine è già
stato eseguito. Roma, le Fosse Ardeati-
ne, la memoria di Alessandro Portelli
(Donzelli, 2001), che dedica un capito-
lo al 16 ottobre del ’43, in particolare a
Piero Terracina, sopravvissuto alla Sho-
ah, e a Settimia Spizzichino, unica don-
na reduce da Auschwitz tra i 15 che
tornarono a casa e scomparsa quattro
anni fa. Scrive Settimia nel suo memo-
riale Gli anni rubati (Grafica Metellia-
na, Comune di Cava de’ Tirreni):
«Fummo ammassati davanti a S. Ange-
lo in Pescheria: i camion grigi arrivava-
no, i tedeschi caricavano a spintoni o
col calcio del fucile uomini, donne,
bambini... e anche vecchi e malati, e
ripartivano. Quando toccò a noi mi
accorsi che il camion imboccava il Lun-
gotevere in direzione di Regina Coeli...
Ma il camion andò avanti fino al Colle-
gio Militare. Ci portarono in una gran-
de aula: restammo lì per molte ore.
Che cosa mi passava per la testa in quei
momenti non riesco a ricordarlo con
precisione; che cosa pensassero i miei
compagni di sventura emergeva dalle
loro confuse domande, spiegazioni,
preghiere. Ci avrebbero portato a lavo-
rare? E dove? Ci avrebbero internato in
un campo di concentramento?».

A lei il regista Giandomenico Curi
ha dedicato un film: Nata due volte.
Storia di Settimia, ebrea romana, che
sarà presentato in anteprima nazionale
lunedì all’Archivio di Stato di Roma.
Intanto al Vittoriano è stata inaugura-
ta ieri la mostra Dalle leggi antiebrai-
che alla Shoah. Sette anni di storia
italiana 1938-1945, che documenta la
persecuzione degli ebrei italiani in que-
gli anni. La mostra è a cura di Alessan-
dra Minerbi e Valeria Galimi, il comita-
to scientifico è composto da Liliana
Picciotto, Michele Sarfatti e Alessan-
dra Minerbi.

Valentina Petrini

N
iente cattivi da ammazzare o tornei
da vincere per forza. Solo meccani-
smi di gioco su temi di attualità in

cui l’unico a vincere è il pensiero critico. Si
chiama Molleindustria è un collettivo di giova-
ni italiani, collegati via internet, che creano
videogiochi politichi su tematiche di attualità.
Loro li chiamano «videogames introvertenti»,
giochi che costringono chi si cimenta a riflette-
re su quello che sta facendo, a non estraniarsi
per forza dal contesto in cui vive. Per alcuni
questa tendenza a ripensare al ruolo sociale del
videogioco nasce con gli attentati dell’11 set-
tembre. Paolo, uno di loro, fa mente locale e
poi risponde: «Per noi, forse, un po’ prima:
diciamo con le contestazioni di Seattle». Da
oggi, Tuboflex, una delle loro creazioni sarà
esposta a Londra all’interno della mostra Vide-
ogames with an agenda, a latere della presenta-
zione del documentario di Joel Bakan, con in-
terventi di Michael Moore e Noam Chomsky,
dal titolo The Corporation (film e libro escono
in Italia distribuiti dalla Fandango).

Per capire meglio di cosa stiamo parlando,
provate a digitare molleindustria.it e a cliccare
su uno dei videogames «introvertenti» che si
trovano sull’home page. Giocate per esempio a
«Tuboflex, la flessibilità attraverso un tubo».
Start e comincia il gioco: Anno 2010. Il biso-
gno di mobilità della forza lavoro è cresciuto a
dismisura rispetto ai primi anni del millennio.

La Tuboflex, la multinazionale del lavoro in
affitto, ha creato un complesso sistema di tuba-
ture che permettono di dislocare in tempo rea-
le le risorse umane a seconda della domanda.
Impersonando un dipendente Tuboflex, do-
vrai cercare di sopravvivere in questo dinami-
co mercato del lavoro. Il dipendente Tuboflex
dovrà riuscire a sopravvivere alle mille cose
che gli verranno chieste di fare. E mentre ri-
sponde al telefono e contemporaneamente scri-
ve al computer, un tubo lo risucchia dal suo
posto e lo catapulta a vendere panini in un fast
food. Mentre vende panini, un altro tubo lo
ingoia e lo porta a scaricare pacchi per una
ditta. Mentre scarica pacchi da un camion, un
tubo lo risucchia ancora una volta e l’omino

finisce inesorabilmente per strada, con il suo
cane randagio a suonare la fisarmonica. «Se
provate a giocare più volte, la sorte del dipen-
dente tuboflex non è sempre la stessa perchè i
nostri giochi non hanno livelli standard da
superare e perchè soprattutto non c’è niente
da vincere - commenta Paolo -. Se Tuboflex
vincesse è come se facessimo trionfare la preca-
rietà e comprenderete che sarebbe un contro-
senso». Tuboflex ti invita a riflettere su quello
che stai facendo, su quello che stai subendo nel
caso del lavoratore precario.

Ma è davvero possibile contestare il siste-
ma con un videogioco? Si può parlare di dirit-
ti, lavoro e flessibilità in un videogames? «Que-
sto è esattamente quello che fa Molleindustria
- ci spiega Matteo Bittanti curatore di una
ricerca sui Videogames d’Autore insieme a
Gianni Canova finanziata dalla Libera Univer-
sità di Lingue & Comunicazione di Milano -.
Loro rappresentano il tentativo di conciliare
gioco e politica, sovvertendo il luogo comune
che associa il ludus al disimpegno. Il videogio-
co esprime la postmodernità come il cinema
aveva espresso la modernità: è il medium del
Ventunesimo secolo. L’operazione di Mollein-
dustria è geniale. Una nuova generazione di
artisti-attivisti sta riscrivendo le regole del gio-
co, usando una forma di intrattenimento per
far pensare».

Se pensiamo al periodo in cui nascono i
videogiochi (quando le tecniche di marketing
si erano già ampiamente sviluppate) e alla logi-
ca che questi racchiudono in sé (quella dell’in-

trattenimento ludico), è impossibile credere
che giocando a fare la guerra o a calcio si possa
comunicare qualcosa. Accade, però, che un
giorno navigando su internet, incontri un sito
in cui qualcuno ti propone un gioco sopra le
righe. La molleindustria.it nasce così, da un

«collettivo» di persone, flessibili e precarie, che
si incontrano per caso e cominciano ad interro-
garsi su quale potrebbe essere il modo per far
capire alla gente di essere parte di un «meccani-
smo mostruoso». Parte di una catena di mon-
taggio al servizio solo della produzione, in

un’epoca in cui tutto ciò che accade o viene
creato è su scala globale. E non solo le merci,
ma soprattutto le idee.

«Abbiamo pensato che per far riflettere la
gente - ci racconta Paolo, da Milano, che come
tutti i seguaci di Luther Blisset non ama dar
peso all’identità personale - forse occorreva
rappresentare questo meccanismo mostruo-
so». Il nome stesso del collettivo e del sito
nasce dalla domanda: dove siamo? Nella mol-
leindustria, appunto, cioè in questa catena di
montaggio globale dove si vede un omino inca-
strato in un ingranaggio che si muove a tempo
come Charlie Chaplin. Ma mentre lavora, nel
suo cervello un ago gli inietta quello che deve
pensare, come nei libri di Huxley.

Due giorni dopo il sequestro dei server di
Indymedia (l’agenzia di informazione indipen-
dente più grande della rete) il collettivo di Mol-
leindustria crea un giochino: Enduring Indyme-
dia. «Sinceramente non sapevamo se fosse il
caso di aspettare per saperne di più - spiega
ancora Paolo - poi però, quando abbiamo capi-
to che forse non avremmo mai saputo di più, è
nato il gioco». Sono famosi nella Rete e tra gli
esperti del settore. A Londra, sono già cono-
sciuti e stimati. Ma in Italia sono pressocché
sconosciuti. Forse perché molleindustria.it non
è commerciabile come videogioco. «In quanto
operatori del settore, la nostra - chiarisce Paolo
- è anche una critica ai videogames stessi, per
come sono. E un’idea per il ruolo che invece
potrebbero avere: quello di espressione di idee
e non solo uno sterile ticchettio di tasti».

Tra le testimonianze e le memorie della de-
portazione degli ebrei del Ghetto di Roma,
vi proponiamo quella di Mirella Calò conte-
nuta nel libro «Un impermeabile nero» (Edi-
zione Lamed), di cui pubblichiamo un bra-
no.

Mirella Calò

P
ioveva tantissimo quel venerdì sera, 15
ottobre 1943, non smetteva mai, il cielo
era grigio e pesante.

Cammino, cammino per il ghetto, Portico
d’Ottava, Piazza delle Cinque Scole, Teatro Mar-
cello, sono ansiosa, non riesco a fermarmi, cerco
un portone, qui vicino alla chiesa, una finestra.
Mi tremano le gambe, è quella, sopra la chiesa, è
illuminata...

I miei... sono in casa, forse già staranno ce-
nando... e se invece sono ancora all’inizio e stan-
no dicendo il Kiddush?...

(Ma che sto farneticando, papà sa a malape-
na la preghiera del vino, aspetta sempre me per
dirla, perché non se la ricorda mai).

...Mamma ha solo 17 anni e attende un bam-
bino, ora avrà una piccola pancia di due mesi
appena, eppoi ci saranno i nonni, e la zia.

Ancora piove, e se aprissi l’ombrello? No,mi
copre la visuale. E se salissi? Che faccio? Busso?
Non sanno neanche chi sono, mi manderebbero
via.

E se invece vedendo un viso famigliare mi
facessero entrare? Alzo gli occhi, è ancora acceso,
meno male che quella finestra sta proprio sopra
la chiesa, sarà la loro salvezza.

Forse sarebbe meglio che non salissi, così
non le dico niente, non si preoccuperanno e non
avranno paura, e non succederà niente. E se glie-
lo dicessi? Mi prenderebbero per pazza, non cre-
deranno alle mie parole.

- Mamma, papà, nonna, stanotte i tedeschi
arriveranno qui nel ghetto con i camion e porte-
ranno via tutti gli ebrei di Roma, vi porteranno
lontano, in Germania, nei campi di concentra-
mento, ammazzeranno vecchi, donne e bambini,
voi vi salverete, ma zia non ce la farà e neanche la
bambina. Vi prego, ascoltatemi, fateglielo sapere,
ditele di non andare a dormire nella sua casa.

...Voglio salire ora, e se zia c’è, le dirò di non
muoversi da casa di nonna, sì, farò proprio così,
riuscirò a salvarla.

Hanno lasciato il portone aperto, meno ma-
le, piove ancora, sono tutta bagnata.

Faccio le scale di corsa, sto per bussare, ma
sento la voce di mio padre che sta parlando con
qualcuno, la porta è socchiusa, l’apro piano pia-
no e riesco a vedere quella donna.

Ha una bambina in braccio, è lei, la ricono-
sco dalla foto che aveva nonna sul comodino, è
zia! Quanto è bella!

Mamma mi diceva sempre che quando zia
passava per il ghetto tutti la guardavano... era
bellissima...

Zia: - Non posso rimane’ a dormi’ qua, a notte
a regazzina piagne e non ve fa’ dormì, eppoi ce so’ i
topi, è mejo che vado, c’è mi’ marito che m’aspetta,
bon Shabbadde a tutti, e non ve preoccupate, nun
c’è d’avecce paura.

Papà: - È che non sto tranquillo, c’è troppo
silenzio in giro, eppoi me preoccupa sto fatto che
hanno preso i libri co’ i nomi nostri giù in comuni-
tà, cosa ce devono fa, io c’ho un presentimento.

Mamma: - Ma l’oro je l’avemo dato, che preoc-
cupazione c’è, sei sempre er solito, non te fidi mai
de nessuno, fami ‘sta cena tranquilli, e mandala
via che poi arriva il buio.

...Papà, papà, è vero, è vero quello che stai
dicendo, i tedeschi arriveranno all’alba eppoi suc-
cederà la fine del mondo... Dio, quanto piove,
quanto silenzio, che grigia la terra.

Io li sento i passi, li vedo.
Voglio stare tutta la notte qui, non mi muo-

verò, dovessero passare sul mio cadavere.

Papà, ti prego, fermala, non farla uscire!
Che sono in fondo due topi che passeggiano?
Non è niente in confronto a quello che succe-

derà...
Salvala, non la rivredete più, anche la bambi-

na, così piccola. Mamma, che t’importa se la
notte piange, starete un po’ svegli, ma poi la
vedrete crescere, entrare di Mignan, fidanzarsi,
sposarsi.

- Zia, nonna, nonno, e voi che fate, non dite
niente?

Nonna: - È mejo che va’ a casa, a da sta a
trivola’ qui, a casa sua sta più riposata, va’, bella de
mamma, bonanotte.

- Nonna, che fai? Falla rimanere, ti prego,
piangerai, soffrirai tutta la vita, ti isolerai, ricorde-
rai, non vivrai più bene.

Quella foto sul comò, nonna, quante volte
me l’hai mostrata, quante volte dicevi che era la
più bella delle tue figlie, quante volte hai pianto.

Vedo mamma che sta dando a zia un golfino
per la bambina, è grigio, certo non è davvero un
bel colore per una piccina.

Mamma: - Ho guastato una vecchia sciarpa, è
solo da rilavarlo e stirarlo bene, così ridiventa nuo-
vo, buonanotte, ci vediamo domani...

Domani, ma quale domani, non ci sarà nes-
sun domani, prenderanno tutti, non lo capite!

Sarà la fine per noi e sarà la fine anche per
me... per le mie notti insonni, per i miei incubi
da bambina... Oh, zia, perché non sei rimasta
nella casa di nonna, quel venerdì? (...)

TUTTA LA CITTÀ
LEGGE AD ALTA VOCE
Torna il 23 ottobre, a Bologna, «Ad alta
voce», la maratona di lettura che unisce
cultura e solidarietà portando poeti, scrittori
e attori a leggere in pubblico nei luoghi più
quotidiani: dall’autobus 33 al
poliambulatorio di via S.Isaia, il carcere, la
stazione, la lavanderia a gettoni di via Irnerio.
Tra i partecipanti, Carlo Lucarelli, Alessandro
Haber, Alessandro Bergonzoni, Enrico Brizzi,
Lella Costa, Marcello Fois, Ivano Marescotti,
Michele Serra e Leonardo Manera. Questa è
la quarta edizione della rassegna organizzata
da Coop Adriatica per promuovere «Ausilio
per la Cultura», l’attività di consegna gratuita
a domicilio, da parte di volontari, di libri e
materiali multimediali a favore di persone
anziane e disabili.

Da «Tuboflex» a «Enduring Indymedia», dal revisionismo storico all’omofobia: le invenzioni del collettivo italiano on line Molleindustria: per divertirsi e riflettere

Quando il gioco si fa molle... i videogame diventano politici

«Un impermeabile nero» e una notte senza futuro: dalle memorie familiari il racconto di Mirella Calò

Pioveva tantissimo quel venerdì sera...»

«Tuboflex» su www.molleindustria.it

Particolare
di una pagella
scolastica,
tra i documenti
esposti nella
mostra romana
«Dalle leggi
antiebraiche
alla Shoah»
Sopra
«Now»
di Maurizio
Cattelan
a Parigi
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GAY ED EBREI, VECCHIE STORIE. DA RICORDARE

I
l World Food Day, la giornata mondiale
dell’alimentazione che si celebra oggi,
impone il tema del doloroso discrimine

tra coloro che possono contare su un’ade-
guata e talvolta persino ricca alimentazione
e quanti invece soffrono la fame. Ogni sette
secondi in qualche angolo del mondo muo-
re un bambino di età inferiore ai 10 anni per
cause direttamente o indirettamente connes-
se alla fame. Sul nostro pianeta, oltre due
miliardi di persone soffrono di “fame nasco-
sta” o di grave carenza di micronutrienti. A
ciò si contrappone il fatto che, stando ai dati
resi noti dalla Fao - l’organizzazione delle
Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricol-
tura - nel mondo si produce ben più cibo di
quanto non ne serva per sfamare l’intera
umanità. Com’è allora possibile che, a di-
spetto delle nostre conoscenze e delle risorse
di cui disponiamo, siano ancora così in tanti
a soffrire la fame?
Personalmente me ne sono resa conto in
Somalia, dove ho incontrato madri i cui
bambini stavano morendo, bambini le cui
madri stavano morendo. Come madre io
stessa, ho percepito tutto l’orrore, la mo-
struosità di questa situazione. E come Capo
di Stato di un Paese un tempo devastato
dalla carestia, ho provato un senso di impo-
tenza e il timore che un giorno quella situa-

zione possa assurdamente riproporsi.
In tutta franchezza, ciò che ho provato allo-
ra e mai ho smesso di provare, è una profon-
da indignazione oltre alla consapevolezza
che siamo tutti colpevoli di tollerare che vi
siano carestie e fame. Si tratta di una crisi
cui non sono estranee tutta una serie di altre
difficoltà che vanno contrastate con grande
impegno.
La sfida più ardua è forse quella della lotta
all’Aids. Il legame tra fame e Aids è evidente
in Africa più che in qualsiasi altra parte del
mondo. L’infezione è sempre più diffusa tra
le donne africane: in Africa oltre il 60 percen-
to dei sieropositivi sono donne. Le donne
costituiscono in Africa l’80 percento dei pic-
coli agricoltori, e da sempre contribuiscono
fattivamente al sostentamento della famiglia
e della comunità nei momenti di crisi ali-
mentare - ma ora il tributo in vite umane
imposto dall’Aids rende questo compito di

giorno in giorno più difficile.
Il nesso tra sicurezza alimentare e Aids, tutta-
via, è ancora più profondo. Nell’affrontare
la malattia, non vi è aspetto che sia fonda-
mentale per la sopravvivenza del soggetto
colpito quanto il mantenimento di un ade-
guato stato nutrizionale. Gli studi più recen-
ti evidenziano come le persone contagiate
dal virus Hiv necessitino per il ripristino e la
guarigione cellulare di quantitativi maggiori
di vitamine e minerali essenziali. Spesso i

malati sviluppano carenze che permettono
al virus Hiv di diffondersi più rapidamente.
Non meno importante è il fatto che molti
dei farmaci impiegati nella cura dell’Aids
vanno assunti a stomaco pieno; peraltro è
dimostrato che le terapie anti-retrovirali
non hanno piena efficacia nei soggetti mal-
nutriti, soprattutto laddove si tratta di don-
ne in stato di gravidanza o di madri che
allattano al seno.
Qualsiasi nuova strategia si ponga in atto

per combattere la fame nel mondo deve pog-
giare su un maggiore impegno perché venga
rispettato il diritto umano a un’adeguata
alimentazione. La Dichiarazione Universale
dei Diritti Umani del 1948 proclamava il
diritto di ogni individuo “ad un tenore di
vita sufficiente a garantire la salute e il benes-
sere proprio e della sua famiglia, con partico-
lare riguardo all’alimentazione”.
Questo World Food Day è particolarmente
sentito da parte di quanti operano attiva-
mente nel campo dei diritti umani. Il mese
scorso, a Roma, il Comitato Intergovernati-
vo della Fao sulla Sicurezza Alimentare ha
adottato una serie di Linee guida volontarie
per la progressiva attuazione del diritto al-
l’alimentazione.
Alcuni punti sono evidenti. Non si riuscirà a
conseguire sicurezza alimentare per tutti se
le nazioni più ricche non provvederanno ad
accrescere risorse e investimenti. Ciò signifi-

ca alleggerire i debiti esteri dei paesi più
poveri ed aiutarli a rafforzare i propri siste-
mi di governance, mettendo così i singoli
stati in grado di assicurare il rispetto della
legge e di fornire i servizi pubblici fonda-
mentali. Significa dare maggior sostegno ai
piccoli agricoltori, soprattutto in Africa, dif-
fondendo conoscenze scientifiche e tecnolo-
giche, mirando in particolare all’universo
femminile cui si deve il maggior impegno in
fatto di sussistenza e di lotta all’AIDS nel
continente. E significa anche trasformare i
mercati globali. È di vitale importanza che il
Wto si faccia carico di ulteriori negoziati nel
campo degli scambi agricoli nel rispetto del-
le esigenze dei paesi in via di sviluppo.
Un’agenda ambiziosa, lo so. Pur tuttavia,
spero vivamente che lavorando di concerto,
in maniera fluida e senza porre tempo, riu-
sciremo a realizzare il sogno del Presidente
del Brasile Lula: il rispetto del diritto umano
all’alimentazione.

* Mary Robinson, già Presidente dell’Irlanda
e Alto Commissario delle NU per i Diritti

Umani, attualmente ricopre la carica di
Direttore Esecutivo di Realising Rights: The
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Mala Tempora di Moni Ovadia

Se la fame è una malattia

L’ attore Dustin Hoffman, nei panni di
Lenny Bruce, in una memorabile se-

quenza del film omonimo, giocava con una
parola proibita nell'America ancora superpu-
ritana degli anni sessanta, per l'uso della
quale era stato incriminato e, rivolgendosi a
qualche spettatrice o spettatore di un locale
in cui si esibiva, domandava: "Signora, lei
ha mai fatto un bla, bla, bla a suo marito? E
lei signore si è mai fatto fare un bla, bla, bla
da qualcuno?" Il pubblico rideva imbarazza-
to o divertito. Il grande Lenny Bruce, con il
suo uso spregiudicato del linguaggio, si pro-
poneva di smascherare l'ipocrisia e la violen-
za di una società repressiva e reazionaria.
Quanta acqua è passata sotto i ponti da quel
tempo. Oggi la televisione ci ha abituati alla

peggior pornografia dei sentimenti, alle ris-
se più becere condite dall'esibizione del tur-
piloquio più greve e il Parlamento repubbli-
cano, da che, grazie ai buoni uffici del Cava-
liere, si sono ringalluzziti i suoi membri ex
fascisti e leghisti è divenuto fucina di lin-
guaggio da squadracce. Da ultimo, un mini-
stro della repubblica dalla lacrima facile si è
prodotto in un'esibizione da caserma litto-
ria all'indirizzo degli omosessuali, definiti
senza sfumature di sorta "culattoni" e stig-
matizzati come potente lobby di maggioran-
za nella Ue. Le persone per bene, i democra-
tici, hanno immediatamente manifestato la
loro vibrata indignazione. Il ministro si è
difeso spiegando che si è trattato solo di una
goliardata. Dunque, noi saremmo i codini

che reprimono l'uso ilare e libero del lin-
guaggio e lui sarebbe il novello Lenny Bru-
ce? Ma davvero signor ministro ci ritiene
così sprovveduti? Come se non sapessimo
di quale sottocultura si nutre la sua goliarda-
ta? Dietro alla sua virile espressione freme la
cultura macista e violenta di chi ha persegui-
tato e massacrato le minoranze, di chi ha
represso e vessato il mondo femminile e ha
speso gran parte delle proprie energie a glori-
ficare una brutale dittatura liberticida, ma
per capire quanto sia disgustosa la sua ester-
nazione, bisogna esserci stati nei panni dei
"diversi" e lei, signor ministro, ha perso an-
che l'ultimo treno, se non per capire, alme-
no per evitare tanta malagrazia.
"L'affaire" Tremaglia tuttavia è solo un casca-

me fascistoide della ben più grave posizione
del Commissario europeo Buttiglione. Il mi-
nistro filosofo, supercattolico, ha collocato
gli omosessuali nella categoria dei peccatori
e dei fomentatori di disordine sociale tout
court. In Europa il ministro è stato severa-
mente criticato non solo dalla "capziosa" si-
nistra, ma anche dai conservatori. Questo
ministro non si è nascosto dietro alla goliar-
data, come il suo esimio collega, bensì die-
tro alle sue irrinunciabili convinzioni mora-
li, affrettandosi a precisare che lui avrebbe
comunque rispettato i principi e le leggi dell'
istituzione comunitaria . In casa nostra, al-
cuni autorevoli opinionisti, sono accorsi in
difesa del diritto del ministro ad esprimere
liberamente le sue opinioni, senza censure
di sorta. Giusto! L'on. Buttiglione ha pieno
diritto alla libera espressione del proprio
pensiero ma, una volta che lo abbia fatto,
deve assumersene la totale responsabilità:

affermare che gli omosessuali sono tutti pec-
catori e fomentatori di disordine sociale è
come dire che gli ebrei sono deicidi. Ricordo
al signor ministro che questa porcheria è
stata rimossa dal pensiero cattolico da Papa
Giovanni, sia benedetta per sempre la sua
memoria, riattivarne la circolazione è igno-
bile.
Quanto alla grande legge universale della
pari dignità e diritto di ogni essere umano
che l'Umanità ha saputo darsi dopo secoli di
orrori e che il signor Buttiglione intende,
obtorto collo, rispettare, non viene dal pen-
siero di cui egli si nutre e che professa, la sua
filosofia va in ben altre direzioni. I peccati
sono molti signor ministro! Come lo chia-
merebbe il peccato di far parte del governo
Berlusconi che di cristiano ha poco o nulla,
veniale o capitale? Eh si! Signor ministro,
siamo tutti peccatori, non lo sapeva? Ah!
Comunque, la scagli lei la prima pietra.

Mi interesso al Maghreb
cosa c’è di male?
Stefania Craxi

Egregio direttore, vedo che il suo giornale dedica particolare
attenzione alle mie attività, e questo non può che compiacer-
mi. Peccato che la chiave di ogni intervento nei miei riguardi
sia intenzionalmente diffamatoria secondo uno stile che io,
la mia famiglia e il mio partito storico di appartenenza
conosciamo bene. Ieri il suo giornale confondeva il legittimo
desiderio di un sistema elettorale più vicino alla volontà
degli elettori con la voglia di fare affari (per la verità il suo
collaboratore faceva capire voglia di tornare a rubare); e oggi
fa scandalo di una questione in cui di scandaloso non c'è
nulla. La questione è in questi termini. Io sono il presidente
onorario di un'associazione che ha per fine lo sviluppo di
rapporti culturali, sociali ed economici con i paesi del Ma-
ghreb, in particolare la Tunisia, dove giace mio padre e verso
la quale ho non piccoli debiti di riconoscenza. Ed è per
questo che l'Associazione che presiedo sosterrà i progetti tesi
allo sviluppo e alla crescita di un paese che sento come la mia
seconda Patria. Ormai volgono quasi quattro anni da quan-

do ho abbandonato il mondo della produzione (dove ho
avuto successo) per dedicare tutte le mie energie a restituire
a mio padre gli onori che gli spettano e a cercare di far
rivivere negli italiani almeno qualcosa della sua passione
politica e dei suoi ideali. Credo che sia proprio questo, e
soltanto questo, il vero scandalo che tanto turba i suoi colla-
boratori. La ringrazio dell'ospitalità, cordialmente.

Non c’era da parte nostra alcun intento diffamatorio, né penso
che possa costituire motivo di scandalo la voglia di fare affari in
un Paese povero di infrastrutture come la Tunisia. Solo lascia
perplessi - e fa sorridere - questa commistione equivoca tra
politica e business, visto che la signora Craxi e il signor Pizzolan-
te vengono qualificati dall’Abm come «i soci più importanti»
della nuova merchant bank tunisina: non è chiaro se a titolo
personale o attraverso l’associazione che rappresentano, e con
quale tipo di aspettativa economica. Una distinzione più netta
dei ruoli sarebbe certamente d’aiuto anche alla causa che la
signora Craxi promuove. Sandro Orlando

Se chiamassimo la Gad
«Unità democratica»?
Fabio Trivellone, Civitavecchia

Vabbene, ora con la neonata Grande Alleanza Democratica

il segnale che da tempo si aspettava finalmente è giunto; ma
perchè non chiamarla «Unità Democratica», un nome che,
anche in prospettiva futura potesse (ancor di più) tramette-
re un senso di appartenenza indissolubile sulla base di
valori comuni e programmi condivisi.
Da un’alleanza un domani sarà più semplice per "alcuni"
potersi sfilare, contrariamente una unione (anche etimolo-
gicamente) ed almeno personalmente, da più il senso di
solidità!

Vi compro tutti i giorni
per votare contro Berlusconi
Benedetto Romeo

Cara Unità, tutto il mio appoggio a Furio Colombo e
Antonio Padellaro che hanno creato una squadra formida-
bile con una linea di ferma, decisa, intelligente e libera
opposizione al peggior governo della nostra storia.
Non sono abbonato all’Unità per avere modo, comprando-
la tutti i giorni in edicola, di gustare la sottile piacevole
sensazione di votare tutti i giorni contro Berlusconi.
Messaggio all’Editore: Colombo e Padellaro hanno realiz-
zato l’unico vero giornale riformista che si stampa oggi in
Italia, tanto è vero che ha conquistato anche me che non
mai stato nè comunista nè di sinistra.

Cosa chiede l’Istat
per il suo bilancio
Patrizia Cacioli, Ufficio della Comunicazione

Gentile direttore, nell’articolo “Finanziaria: ogni famiglia
pegherà 584 euro” pubblicato venerdì 15 ottobre 204, Bian-
ca Di Giovanni scrive che il presidente dell’Istat, Luigi Bigge-
ri, durante l’audizione alla commissione congiunta della Ca-
mera e del Senato, chiede “più soldi (almeno 30 milioni)”
per effettuare l’aggiornamento degli indici sugli studi di set-
tore.
Vogliamo precisare che la richiesta di 28-30 milioni avanzata
dal professor Biggeri si riferisce alla necessità di ottenere
fondi aggiuntivi per far fronte, l’anno prossimo, all’attività
complessiva dell’istituto (come risulta d’altra parte dal bilan-
cio di previsione), e non alla somma che servirebbe per
effettuare lo studio in questione. Cordiali saluti.

MARY ROBINSON *

Milioni di morti, malattie: ci sarebbe
cibo per tutti, ma non è così. La giornata

dell’alimentazione parli ai governi

cara unità...

Roma, quella notte del ’43
GIACOMO DEBENEDETTI *

Segue dalla prima

N
on la macilenta salmodia del can-
tore sperduto sul lontano altare;
ma dall’alto della cantoria, nella

romba osannante dell’organo, il coro dei
fanciulli gloriava un cantico di sacra tene-
rezza, l’inno dell’antico cabbalista, «Lehà
Dodì Lichrà Calà»: Vieni, o amico, vieni
incontro al Sabbato... Era il mistico invito
ad accogliere il Sabbato che giunge, che
giunge come una sposa.
Giungeva invece nell’ex Ghetto di Roma,
la sera di quel venerdì 15 ottobre, una
donna vestita di nero, scarmigliata, sciatta,
fradicia di pioggia. Non può esprimersi,
l’agitazione le ingorga le parole, le fa una
bava sulla bocca. È venuta da Trastevere di
corsa. Poco fa, da una signora presso la
quale va a mezzo servizio, ha veduto la
moglie di un carabiniere, e questa le ha
detto che il marito, il carabiniere, ha vedu-
to un tedesco, e questo tedesco aveva in
mano una lista di 200 capi-famiglia ebrei,
da portar via con tutte le famiglie.
Gli ebrei di rione Regola hanno conserva-
to l’abitudine di coricarsi per tempo. Poco
dopo scesa la sera, sono già tutti in casa.
Forse la memoria di un antico coprifuoco
è rimasta nel loro sangue; di quando, al
cadere delle tenebre, i cancelli del Ghetto
stridevano con una inveterata monotonia
che forse l’abitudine aveva resa familiare e
dolce, a rammentare che la notte non era
per gli ebrei, che per loro la notte era
pericolo di essere presi, multati, imprigio-
nati, battuti. Così questi ebrei accusati di
tramare nell’ombra contro l’ordine e la
sicurezza del mondo, sono invece da tem-
po delle creature diurne. Di primo matti-
no, non appena un barlume di giorno,
viscido e grigio come le loro case, comin-
cia a far leva sui cornicioni, come un apri-
scatole, per incidervi uno spiraglio sui vi-

coli sottostanti, già li trovi tutti per via,
questi ebrei, e berciano, e si chiamano a
gran voce per nome, e combinano, e litiga-
no, e discutono, e intavolano trattative e
negozi, e si danno un gran da fare, quan-
tunque quei loro discorsi e mercati non
abbiano nulla di urgente. Ma questi ebrei
amano la vita: quella vita da cui la notte li
ha esclusi, sentono il bisogno che irrompa
in loro.
Anche quella sera le famiglie erano già
tutte raccolte nelle case. Qualche madre
accendeva la lampada sabbatica - non quel-
la bella, ch’era stata nascosta ai primi furti
tedeschi - mentre i vecchi con la teffilà sui
ginocchi recitavano le benedizioni, e passa-
vano dal borbottio della preghiera all’in-
vettiva iraconda e chioccia contro i nipoti-
ni disturbatori. Così la donna scarmigliata
non ebbe difficoltà a radunare un gran
numero di ebrei per avvertirli del perico-
lo.
Ma nessuno volle crederci, tutti ne risero.
Sebbene abiti in Trastevere, la Celeste ha
parenti nel Ghetto ed è ben nota all’intera
cheilà. Tutti sanno che è una chiacchiero-
na, un’esaltata, una fanatica: basta vedere
come gesticola quando parla, con gli occhi
spiritati sotto quei capelli di crine vegetale.
E poi si sa che in famiglia sua sono tutti un
po’ tocchi; chi non conosce il suo figlio
grande, quello di 24 anni, magro, peloso,
nero e strambo, con un’aria da haham
mancato, e si dice perfino che abbia il mal
caduco? Come si fa a dare ascolto alla
Celeste?

«Credetemi! Scappate, vi dico! - supplica-
va la donna. - Vi giuro che è la verità! sulla
testa dei miei figli!».
La verità? Chi sa che cosa le avranno detto,
chi sa che cosa avrà capito. Quelle risate,
quell’incredulità la esasperano. Comincia
a dare in escandescenze e in male parole,
come se la minaccia, invece che i tedeschi,
fosse stata lei a farla, e ora si offenda di
non vederla presa sul serio. Se sapesse cosa
inventare, aggraverebbe la dose per vendi-
carsi, per riuscire finalmente a far paura.
Grida, scongiura, si fa venire le lacrime
agli occhi, mette le mani sul capo dei bam-
bini, come per proteggerli lei.
«Ve ne pentirete! Se fossi una signora mi
credereste. Ma perché non ho una lira,
perché porto questi stracci...» e nel mo-
strarli rabbiosamente, li straccia ancora di
più.
Ormai tredici mesi sono passati, e molti
dei testimoni di quella sera sono disposti a
riconoscere che forse, se la Celeste fosse
stata una signora e non la poveraccia che
è... Però quella sera risalirono alle loro
case, si rimisero a sedere intorno alla tavo-
la, a cenare, commentando quella storia
senza sugo. Era chiaro che cosa fosse passa-
to per la testa della pazza: una ventina di
giorni prima, il Maggiore Kappler aveva
minacciato al presidente della Comunità,
comm. Foà, e a quello dell’Unione, dott.
Almansi, di prelevare 200 ostaggi ebrei. Le
cifre corrispondevano, e di lì l’equivoco: la
povera gente sa sempre le cose in ritardo e
di traverso, ma quel poco che arrivano a

sapere credono sempre che sia oro colato.
Ormai la minaccia dei 200 ostaggi era
scongiurata. I tedeschi saranno dei rascia-
nìm, ma sono gente d’onore.
Contrariamente all’opinione diffusa, gli
ebrei non sono diffidenti. Per meglio dire:
sono diffidenti, allo stesso modo che sono
astuti, nelle cose piccole, ma creduli e disa-
strosamente ingenui in quelle grandi. Ver-
so i tedeschi furono, e si mostrarono, inge-
nui quasi con ostentazione. I motivi che se
ne possono dare sono parecchi. Persuasi
da secolari esperienze che il loro destino
sia di essere trattati come cani, gli ebrei
hanno un disperato bisogno di simpatia
umana: e per accattarla, la offrono. Fidarsi
della gente, abbandonarvisi, credere alle
loro promesse, è appunto una prova di
simpatia. Si comportarono così anche coi
tedeschi? Sì, purtroppo. Coi tedeschi poi
giocava anche il classico atteggiamento de-
gli ebrei di fronte all’Autorità. Fin da pri-
ma della caduta di Gerusalemme, l’Autori-
tà ha esercitato sugli ebrei un potere di
vita e di morte assoluto, arbitrario, imper-
scrutabile.

(...) Per tutti questi motivi gli ebrei di
Roma si fidarono, in certo qual modo, dei
tedeschi, anche - e, diremmo, soprattutto -
dopo quanto era successo il 26 settembre.
Si sentivano come vaccinati contro ogni
ulteriore persecuzione. Sarebbe stata
un’ingiustizia, e per temperamento non vi
potevano credere. Mostrar di temere sa-
rebbe stato un polemizzare contro i tede-
schi, manifestargli dell’antipatia. E infine

sarebbe stato un peccare contro l’Autori-
tà. Perciò, quella sera, gli ebrei risero al
messaggio della pazza Celeste.
(Chiediamo scusa di questa digressione,
ed eventualmente delle altre in cui incorre-
remo; ma per intendere l’intera atrocità
del dramma che cercheremo di ricostrui-
re, è opportuno conoscere un po’ meglio i
personaggi).
Effettivamente, la sera del 26 settembre
1943, il presidente della Comunità Israeli-
tica di Roma e quello dell’Unione delle
Comunità Italiane - tramite il dott. Cap-
pa, funzionario della Questura - erano sta-
ti convocati per le ore 18 all’Ambasciata
Germanica. Li ricevette, paurosamente
cortese e «distinto», il Maggiore delle SS
Herbert Kappler, che li fece accomodare e
per qualche momento parlò del più e del
meno, in tono di ordinaria conversazione.
Poi entrò nel merito: gli ebrei di Roma
erano doppiamente colpevoli, come italia-
ni (ma meno di due mesi dopo, un decre-
to germanico-fascista, auspici Rahn, Mus-
solini e Pavolini, doveva disconoscere agli
ebrei d’Italia la cittadinanza italiana; e allo-
ra Maggiore Kappler?), come italiani per il
tradimento contro la Germania, e come
ebrei perché appartenenti alla razza degli
eterni nemici della Germania. Perciò il go-
verno del Reich imponeva loro una taglia
di 50 chilogrammi d’oro, da versarsi entro
le ore 11 del successivo martedì 28. In caso
di inadempienza, razzia e deportazione in
Germania di 200 ebrei. Praticamente: po-
co più di un giorno e mezzo per trovare 50

chili d’oro.
(...) Che cosa era successo? Loro stessi

non riuscivano a spiegarselo bene. Fatto
un primo controllo, i germanici, su un
tono che non ammetteva repliche, aveva-
no eccepito che le scatole erano soltanto
nove. Come non immaginarselo che gli
ebrei avrebbero tentato di frodare il Rei-
ch? Per ritemprare la spada di Brenno, il
ferro non manca mai. Discussioni lunghe,
cavillose, drammatiche: il Capitano Schul-
tz ricusava ogni riscontro. Sin che poi, alla
fine, rifatti quasi di prepotenza i conti e le
pesate, le scatole erano risultate innegabil-
mente dieci, il quantitativo ineccepibile,
anzi eccedeva di parecchi grammi. Senon-
ché il Capitano Schultz si era rifiutato di
rilasciarne ricevuta.

(...) E gli ebrei dormivano nei loro letti
verso la mezzanotte del venerdì 15 otto-
bre, allorché dalle strade cominciarono a
udirsi schioppettate e detonazioni. Dal 25
luglio, quando Badoglio aveva messo il
coprifuoco, e più ancora dall’8 settembre,
quasi ogni notte si sentivano spari per le
vie e si diceva ch’erano contro la gente che
circolava oltre l’ora senza permesso. Ma
quegli spari abituali rimanevano isolati,
come i rintocchi dell’ora, e di rado giunge-
vano così vicini, e mai così insistenti. Que-
sti invece si intensificavano, si stringono,
si sovrappongono, diventano una vera spa-
ratoria. E fossero solo spari, ma qualche
cosa di più sinistro vi si mescola: colpi che
partono secchi, per propagarsi poi quasi
ondulati e fare dentro il buio un cratere
cupo e svasato. Barúch dajàn emèd, sem-
bra di stare in mezzo a una battaglia. Qual-
cuno si alza a sedere sul letto. Ma dell’avvi-
so portato sul far delle sera dalla piazza di
Trastevere, nessuno si ricorda più.

* I brani riportati sono tratti dal libro di
Giacomo Debenedetti «16 ottobre 1943»

pubblicato da Einaudi

24 sabato 16 ottobre 2004commenti



A
bbiamo scritto regime quan-
do a Massimo Fini scippano
un programma perché, co-

me gli spiega il direttore di RaiDue,
Marano «c’è una persona che ha
fatto lo stronzo in modo vergogno-
so»: uno stronzo a cui, però, biso-
gna ubbidire per forza. Abbiamo
scritto regime quando le dimissioni
di de Bortoli ci sono apparse brut-
te, strane, preoccupanti, e non cer-
to per mancanza di rispetto nei con-
fronti del nuovo direttore Stefano
Folli. Abbiamo scritto regime quan-
do Lucia Annunziata, strattonata
per mesi da un Cda supino alla li-
nea del presidente-padrone, è stata
costretta a lasciare la presidenza del-
la Rai non potendo più esercitare il
ruolo di garanzia assegnatole dai
presidenti delle Camere.

In questi tre anni abbiamo gri-
dato regime, regime e ancora regi-
me esattamente come lo gridano
oggi Gomez e Travaglio raccontan-
doci perché colpendo Enzo Biagi e

tutti gli altri il regime berlusconia-
no abbia desertificato la tv e intimi-
dito la libera informazione. Ci è
stato risposto (non da Berlusconi
che non ha mai nascosto la mano)
che se parlavamo di regime erava-
mo un po’ irresponsabili e un po’
squilibrati, significando la parola re-

gime fine della democrazia e di
ogni libertà. Mentre in Italia, fino a
prova contraria, i cittadini votano,
il Parlamento legifera, le edicole so-
no colme di testate di diverso orien-
tamento, infinita è la scelta dei ca-
nali televisivi. Ci è stato detto, an-
che a sinistra: se dite che c’è il regi-

me allora perché non ve ne andate
in montagna a fare la resistenza?
(obiezione stravagante perché sa-
rebbe come chiedere a Pera, Ferra-
ra, Feltri, e ai fervidi sostenitori del-
la guerra di civiltà di andare, per
coerenza, a combattere in Iraq con
le truppe americane). A costoro

aveva comunque già risposto Indro
Montanelli spiegando che «oggi,
per instaurare un regime, non c’è
più bisogno di una marcia su Ro-
ma né di un incendio del Reich-
stag, né di un golpe sul palazzo d’in-
verno. Bastano i cosiddetti mezzi di
comunicazione di massa: e fra essi,

sovrana e irresistibile, la televisio-
ne».

Montanelli aveva colto il punto:
chi controlla l’informazione televi-
siva, controlla la democrazia; ma
una democrazia sotto controllo (te-
levisivo) non è un regime? Un regi-
me pieno di facce da operetta, bat-

tute da caserma, capelli tinti o tra-
piantati, sospeso tra Caligola e la
Freedonia dei fratelli Marx. Tragi-
co se festeggia sbracato sulle mace-
rie della Costituzione. Feroce quan-
do decide cosa i cittadini devono o
non devono sapere o vedere. Un
regime ormai generalmente subìto
e accettato in un misto di anestesia
condivisa e rassegnazione ragiona-
ta. C’è una risposta per tutto. Biagi
aveva stufato. Luttazzi ha esagera-
to. Santoro era un fazioso. Con la
satira la Guzzanti ha fatto i soldi. E
poi: la Rai è sempre stata lottizzata
e, ai suoi tempi, l’Ulivo ha fatto
anche peggio. Come dice la Duches-
sa, sarebbe meglio se ciascuno s’im-
picciasse dei fatti suoi. (Per la cro-
naca: mentre de Bortoli non è più
direttore del “Corriere”, l’avvocato
Previti che lo minacciava per lette-
ra è sempre al suo posto: esercita il
potere con efficenza e discrezione,
ed è tra i principali artefici del con-
dono vergogna sulle aree protette).

La tiratura de l’Unità del 15 ottobre è stata di 136.579 copie

Maramotti

La dittatura
di un uomo solo

Per fortuna che ogni tanto c’è qualcuno
che «si impiccia». E racconta le tristi

circostanze di quell’episodio da regime

In Italia vige il silenzio. Lo stesso
che ha accompagnato le dimissioni
di de Bortoli dal Corriere della Sera

S
ul Corriere del Mezzogiorno, sono
usciti stralci di un intervento di
Ciriaco De Mita, a proposito di

Enrico Berlinguer e l’Italia. Per De Mita
sarebbe «impossibile conciliare due mo-
vimenti storici politicamente alternati-
vi come cattolici e sinistra, se non in
caso di necessità». Proprio l’esempio
del compromesso storico è stato utiliz-
zato per dimostrare «l’impossibilità di
far convivere in maniera definitiva il
movimento dei cattolici e la sinistra, se
non per periodi limitati». Si tratterebbe
di «due anime completamente alternati-
ve».
De Mita è un leader importante nella
politica del nostro Paese, ieri della Dc,
oggi della Margherita. Le questioni che
pone riguardano il presente e il futuro
del progetto di una Federazione del-
l’Ulivo tra Ds, Margherita, Sdi e Repub-
blicani europei. I suoi timori, le sue
contrarietà, non sono un caso isolato,
ma riguardano settori di un cattolicesi-
mo democratico e sociale per lungo
tempo vissuto nella Dc e sono presenti
anche in aree della sinistra, che ha le
sue radici nel socialismo italiano e nel
riformismo del Pci. È giusto dunque
discuterne, con serietà e pacatezza. Ope-
razioni impegnative come quella della
Federazione dell’Ulivo hanno bisogno
di partecipazione e convinzione, non
solo di una guida dall’alto. In più De
Mita è un uomo politico con il quale si
può non trovarsi d’accordo, ma del qua-
le io apprezzo uno sforzo per ancorare
le posizioni a un fondamento culturale.
È giusta la sua analisi? Sinistra e movi-
mento cattolico sono alternativi e pos-
sono operare insieme solo per stato di
necessità? Per me non è così. Vorrei
dire che non è così guardando al mon-
do intorno a noi.
Le categorie con le quali De Mita analiz-
za cattolicesimo, sinistra, società mi
sembrano datate e perciò inadeguate a
consentire una lettura corretta dell’og-
gi. Anche Togliatti diceva che tra mon-
do cattolico e mondo socialista non po-
teva esistere un incontro sui principi,
ma era indispensabile una unità d’azio-
ne concreta, sulle grandi sfide presenti
all’umanità: la guerra atomica, in pri-
mo luogo. Togliatti stesso aveva ricono-
sciuto l’errore di concezioni illuministi-
che che consideravano il fenomeno reli-
gioso in via di esaurimento, a seguito

della conquiste scientifiche e dei muta-
menti nella società; e, sul finire della
sua vita, seppure con alcune cautele (la
coscienza religiosa doveva essere
“sofferta”) aveva sostenuto non solo la
conciliabilità tra fede cristiana e scelta
socialista, ma il fatto che la sede poteva
rappresentare uno stimolo per quella
scelta. Erano gli anni Sessanta. Berlin-
guer andò oltre e oltre andarono elabo-
razioni e scelte concrete di personalità e
movimenti, a sinistra e nel cattolicesi-
mo. Come non avere presenti il Conci-
lio Vaticano II, il cammino sviluppatosi
anche in Italia per affermare il plurali-
smo dei credenti nell’orizzonte dei com-
portamenti storico-temporali, il venir
meno dei collateralismi? La Dc in Italia
è scomparsa non per una congiura ma
per l’impossibilità ormai di fare coesiste-
re in una stessa forma partito conserva-
tori e riformisti, di fronte ai cambia-
menti che mandavano negli archivi la
carta geografica di una parte dell’Euro-
pa. Il mondo socialista o comunista
non esiste più ma ancora prima pro-
prio Enrico Berlinguer ragionando at-
torno al rapporto con il cattolicesimo
democratico e rispondendo ad alcune
sollecitazioni postegli dal Vescovo Bet-
tazzi, definiva in modo radicalmente di-
scontinuo il Pci e assumeva il senso del
limite, al quale va ricondotta ogni espe-
rienza politica.
Il Pci in quanto partito «non professa
l’ideologia marxista come filosofia ma-
terialistica ateistica». In esso «esiste e
opera la volontà di costruire e far vivere
qui in Italia un partito laico e democra-
tico, come tale, non teista, non ateista e
non antiteista». La politica non ha il
compito di dare risposte agli interrogati-
vi ultimi dell’uomo, ai misteri della vita
e della morte, che pure sono questioni
ineliminabili, con una rilevanza colletti-
va non solo individuale. Per questo un
partito politico, non può avere a suo
riferimento una dottrina guida. Non
più. Non solo oggi, ma anche il Pci di
Berlinguer, a metà degli anni Settanta,

superava l’esclusivo riferimento al
marxismo. È anche per questo che non
soltanto nel socialismo europeo ma da
noi, nei Ds e nello Sdi, ci sono cattolici,
donne e uomini di varie fedi religiose o
non credenti. Nei Ds esistono in modo
visibile e organizzato i cristiano-sociali,
che esprimono non contro bensì con la
loro fede, contributi e sollecitazioni che
arricchiscono la sinistra. Basti pensare,
alla sussidiarietà, al ruolo del terzo setto-
re, al fondamento etico dell’agire politi-
co.
Chi scrive si è formato in una famiglia
cattolica ed ha scelto da giovane come
riferimento due “maestri” che lo hanno
profondamente influenzato: Enrico Ber-
linguer e Ernesto Balducci. Non li rinne-
go né mai mi hanno fatto sentire tra me
e me diviso, casomai scontento per

quanto si riesce a fare, ogni giorno, in
coerenza con gli ideali che si hanno.
Né la Margherita nè qualsiasi altra for-
za politica nell’uno o l’altro schieramen-
to, può definirsi come partito di riferi-
mento per i cattolici.
Mi piacerebbe ragionare attorno al
compromesso storico d Berlinguer e al-
la Terza Fase di Aldo Moro, perché non
mi sembrano sbrigativamente riducibi-
li a una dimostrazione di impossibilità
di “stare politicamente insieme”, come
sembra sostenere De Mita.
Vengo invece ai nostri compiti di oggi.
Abbiamo davanti un’impresa non da
poco: dare alla democrazia italiana una
grande aggregazione di forze riformatri-
ci, capace di essere protagonista nella
vita della Repubblica. Un soggetto poli-
tico su base federativa, in grado di co-

struire un’area non elitaria ma di popo-
lo, per dare un fondamento al bipolari-
smo. Non esistono più le ragioni stori-
che di una separazione tra i riformisti:
meno che mai, e da gran tempo, esisto-
no tra noi divisioni riguardo ai rapporti
tra politica e religione. È proprio il se-
gno profondo che il cattolicesimo de-
mocratico ha lasciato nella vita del pae-
se, la sua permanente vitalità seppure
in forme differenti da quelle ormai irri-
petibili della presenza in un solo parti-
to, che ci spingono ad intraprendere
strade inedite rispetto ad altri paesi eu-
ropei. Da noi l’unità di un’area riformi-
sta si costruisce non a partire da una
grande forza socialista, alla quale diano
il loro apporto personalità ed associazio-
ni di matrice cristiana, ma da un robu-
sto pluralismo di culture, di forme orga-

nizzative e politiche. Vi è ormai la con-
divisione di un progetto di società. Alcu-
ni valori di fondo sono comuni: la non
violenza, la giustizia sociale, la democra-
zia, la solidarietà. Vogliamo uno svilup-
po sostenibile, indispensabile a pro-
muovere la persona umana, la sua irri-
petibile dignità, il futuro delle genera-
zioni che verranno. Vogliamo ancora-
re, non a parole, l'Italia all'Europa, far
nostro il sogno europeo per dare vita
ad un mondo nel quale si affermino
partenariato e cooperazione, sia cancel-
lata la guerra. Se quest'area politica non
costruisse anche nuove forme organiz-
zative di unione, non essendoci più le
differenze del passato, la visibilità e la
competizione inevitabilmente si ridur-
rebbero a dispute sul numero dei sinda-
ci o dei presidenti di regione.
Non so che cosa sarà in futuro la Fede-
razione dell'Ulivo: non un partito uni-
co, nelle forme tradizionali che cono-
sciamo, e neppure una semplice som-
ma di partiti. Un soggetto politico, ap-
punto, che federando forze che manten-
gono una autonomia organizzativa e
culturale, assume in alcuni campi di in-
tervento piena responsabilità decisiona-
le. I partiti non scompaiono ma delega-
no alcune competenze, non per ignorar-
le - sarebbe sbagliato e impossibile -
bensì per gestirle insieme. È vero che
riformismo è una parola spesso abusa-
ta, che necessita di contenuti e valori
nuovi. Non capisco perchè questo impe-
gno si affronterebbe meglio restando al
chiuso di casematte, che confortano so-
lo il nostro passato. Sono convinto che
i confini dell'area riformista e progressi-
sta devono aprirsi: non si deve avere
paura di rinnovarsi, in Europa e nel
mondo.
Quello che noi saremo come Federazio-
ne dell'Ulivo, sarà anche condizionato
dagli orizzonti che le forze socialiste e
progressiste sapranno realizzare, prima
di tutto in Europa. Sono altrettanto cer-
to che anche noi, in Italia, con la scelta
della Federazione potremo dare un con-
tributo alla riorganizzazione delle forze
riformiste. A quanti hanno dubbi, vor-
rei dire con semplicità: anche quando
non si conoscono bene le fattezze del
porto al quale arriveremo, si deve avere
il coraggio di partire, se la rotta è quella
giusta. La nostra rotta è giusta. Sarebbe
imperdonabile indugiare.

Cattolici e sinistra: la realtà li vuole divisi?
VANNINO CHITI

M
a solo se sui principi e sui
valori fondamentali della
convivenza comune, sul-

le regole democratiche, sui diritti
e sulle libertà dei cittadini vi è vice-
versa un vero e forte idem sentire.
E vi è, in ogni caso, la comune
convinzione che principi, valori,
regole, diritti e libertà non posso-
no essere lasciati in balìa delle vi-
cende della politica e del variare
delle maggioranze. Vanno scritti
nella Costituzione, proprio per
rappresentare un ancoraggio sicu-
ro, la garanzia offerta a tutti e a
ciascuno che gli sconfitti non sa-
ranno mai alla mercé dei vincitori,
non vittime ma cittadini liberi e
forti dei loro diritti. L'esperienza
della dittatura era ancora viva nel-
la memoria di tutti. Per sconfigger-
la, per riconquistare libertà e de-
mocrazia, molti tra i Costituenti
avevano rischiato la vita; e quasi
tutti avevano perso un amico, un
parente, un compagno di batta-
glia. La Costituzione doveva esse-
re dunque - come ogni Costituzio-
ne democratica - una carta di valo-
ri e di principi, non immutabile;
ma destinata a durare nel tempo;
e a cambiare solo allorché le ragio-
ni del cambiamento fossero state,
parimenti, il frutto di una altret-
tanto larga e comune convinzio-
ne. Non la prevaricazione di una

parte, sia pur maggioritaria.
Ritroviamo qualcosa di questo

spirito costituente, di questa co-
mune passione civile, di questo ri-
spetto per i diritti e per le libertà
di tutti, nella vicenda che ha con-
dotto, prima il Senato e ieri la Ca-
mera dei deputati, a demolire la
Costituzione del 1947 e a scriver-
ne una nuova? C'è qualcuno che
possa, in coscienza, dare una rispo-
sta affermativa? Al massimo si ten-
tano risposte difensive. Non è una
nuova Costituzione - si dice - ma
solo una revisione parziale della
carta in vigore. E la prima parte
della Costituzione resta intatta.
Falso: nel testo approvato ieri so-
no, alla fine, più di cinquanta gli
articoli modificati; e talora intera-
mente riscritti. E che cosa resta dei
diritti e delle libertà sanciti nella
prima parte, formalmente intatti,
quando le leggi ordinarie (che di
quei diritti e di quelle libertà stabi-
liscono, in concreto, i limiti e le
modalità di esercizio) sono nelle
mani di una Camera che il primo
Ministro comanderà a bacchetta,
ricattandola con la minaccia di
scioglimento anticipato?
Quanto al metodo. Si può dire
che la nuova Costituzione è nata
da un confronto aperto e libero?
O che il confronto non c'è stato
per colpa dell'opposizione? L'op-
posizione ha fatto la sua parte. Ha
avanzato proposte, ha contrappo-
sto argomenti, ha cercato media-
zioni ragionevoli, ha tentato per
mesi di far ragionare la maggioran-
za. Ma quest'ultima non ha neppu-
re tentato di aprire un confronto
vero. Ricordate? Nell'estate dell'an-
no scorso, un manipolo di espo-
nenti della maggioranza ha confa-

bulato per qualche giorno tra i
monti del Cadore. Il progetto che
ne è uscito, recepito dal Governo,
ha subito, nel giro di un anno,
sette o otto riscritture. Ma nessu-
na di queste riscritture è stata il
prodotto di un confronto con l'op-
posizione, con i rappresentanti in
Parlamento di una buona metà de-
gli elettori italiani. Sono state, al
contrario, il risultato di squallidi
baratti, di negoziazioni da suk ara-
bo, di mercanteggiamenti nottur-
ni nelle stanze di palazzo Grazioli,
rigorosamente limitate ai plenipo-
tenziari dei partiti della maggio-
ranza. Ciascuno ha preteso la sua
parte, incurante della coerenza

dell'insieme. Hanno fatto a pezzi
la Costituzione, e ciascuno se ne è
preso un pezzo, per cucinarlo se-
condo la sua ricetta. La costruzio-
ne che ne è uscita sembra l'edificio
di un architetto pazzo: non rispet-
ta le regole della statica, o - fuor di
metafora - i principi del costituzio-
nalismo moderno.
E così: enormi poteri vengono
concentrati nelle mani di un uo-
mo solo, il primo Ministro, eletto
direttamente dai cittadini. Avrà i
poteri del Presidente degli Stati
Uniti, più quelli del Primo Mini-
stro britannico, più quelli del Can-
celliere tedesco. Ma non incontre-
rà nessuno dei limiti e dei contrap-

pesi che rendono democratici il
presidenzialismo americano, il
premierato britannico, il cancellie-
rato tedesco. A differenza di Bush,
potrà sciogliere la Camera, mette-
re la fiducia sulle leggi, pretendere
deleghe legislative, scegliere mini-
stri e ambasciatori senza il consen-
so del Senato. A differenza di Bla-
ir, non dovrà dimettersi quando il
51% della sua maggioranza glielo
chiede: gli basterà conservare l'ap-
poggio di un manipolo di fedelissi-
mi, per restare inchiodato alla sua
poltrona. A differenza di Schroe-
der, la maggioranza della Camera
non potrà sostituirlo: conteranno
soltanto, infatti, i parlamentari
eletti con lui nelle liste della mag-
gioranza. In diverso modo, Bush,
Blair e Schroeder devono fare i
conti con un Parlamento forte e
libero. Qui il Parlamento viene az-
zittito e intimorito; ridotto al ruo-
lo del Consiglio di amministrazio-
ne di un'azienda diretta da un pa-
drone azionista unico.
So che anche a sinistra il premier
onnipotente ha sostenitori, in no-
me della democrazia di mandato.
Ma il popolo non può essere sovra-
no per un giorno, e suddito per i
successivi cinque anni. La dittatu-
ra elettiva di un uomo solo non è
una forma della democrazia: ne è
la negazione. Specie se a quest'uo-
mo, insieme a tutto il potere esecu-
tivo, si dà il potere di condiziona-
re chi fa le leggi: e dunque si dà il
potere di decidere sulle regole de-
mocratiche, sui diritti e le libertà
dei cittadini, sul sistema dell'infor-
mazione, sull'indipendenza della
magistratura. Come si può ignora-
re che una Costituzione democra-
tica non ha solo il compito di dare

al vincitore delle elezioni gli stru-
menti per governare (per attuare
il programma approvato dagli elet-
tori) ma deve anche stabilire i limi-
ti del potere, gli argini a difesa dei
diritti delle minoranze e delle liber-
tà di ognuno? E che questi argini
devono essere tanto più alti e soli-
di, quanto più si rafforzano i pote-
ri della maggioranza e del suo lea-
der? Qui il progetto di riforma ri-
vela le sue più drammatiche lacu-
ne. Anziché rafforzare il sistema
delle garanzie, lo indebolisce. Met-
te la Corte costituzionale nelle ma-
ni dei partiti della maggioranza.
Toglie al Capo dello Stato poteri
essenziali di garanzia. Respinge
ogni ipotesi di maggioranze quali-
ficate per le scelte che incidono sui
diritti, sulle libertà individuali, sul
ruolo dell'opposizione.
Da ultimo, ma non per ultimo:
con la devolution, la riforma mi-
naccia l'unità nazionale, la coesio-
ne sociale, l'universalità di diritti
essenziali, come il diritto alla salu-
te e all'istruzione. Ma nel contem-
po, apre la strada a impreviste ri-
vincite centraliste, dà al Governo e
alle burocrazie centrali gli stru-
menti per soffocare l'autonomia e
l'autogoverno delle comunità loca-
li e delle loro istituzioni. Ne esce
un federalismo a fisarmonica, che
alimenterà la conflittualità fra le
istituzioni, i costi per la finanza
pubblica, l'insicurezza dei cittadi-
ni, le difficoltà e le incertezze delle
imprese. Tra la secessione della Le-
ga e il centralismo di AN, il proget-
to non sceglie una via di mezzo.
Ancora una volta, ne dà un pezzo
a ciascuno, e la Costituzione ne
esce squartata.
Lo scempio è tuttavia così eviden-

te, da aprire, paradossalmente, la
strada alla speranza. Non tanto la
speranza di un ripensamento, di
una resipiscenza della maggioran-
za, che appare assolutamente im-
probabile. Né la speranza di qual-
che incidente di percorso, che cer-
to l'opposizione cercherà di provo-
care continuando un'aspra batta-
glia nelle aule parlamentari. Ma è
ancora più importante avviare fin
d'ora una grande campagna di in-
formazione, di riflessione, di mo-
bilitazione nel paese. La speranza
sta nel referendum. Esso non sarà
una passeggiata, se non altro per-
ché la riforma costituzionale è lon-
tana dall'esperienza quotidiana de-
gli italiani, ed è dunque terreno
aperto alle manipolazioni di chi
controlla il sistema dell'informa-
zione. Ma abbiamo già misurato,
in questi mesi, che è possibile riu-
nire, intorno alla difesa dei princi-
pi e dei valori della democrazia,
dell'unità d'Italia, della tutela dei
diritti e delle libertà di tutti, uno
schieramento assai ampio: orga-
nizzazioni dei lavoratori e degli
imprenditori, associazioni e movi-
menti della società civile, e tutti i
partiti dell'opposizione, nessuno
escluso: nei mesi, la coesione dell'
opposizione è cresciuta e si è con-
solidata.. Ciascuno dovrà fare la
sua parte. Non è il momento di
dividerci sui diversi progetti di ri-
forma delle nostre istituzioni: ci
sarà tempo per discuterne, a parti-
re dalla comune adesione alla boz-
za Amato. La priorità è, oggi, fer-
mare e sconfiggere questo attacco
al cuore della nostra Costituzione
democratica. Tutti insieme, possia-
mo riuscirci.

Franco Bassanini

segue dalla prima

Il regime come anestesia
ANTONIO PADELLARO

sabato 16 ottobre 2004 commenti 25
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Una cucina da vivere.
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Cucine Lube S.r.l Via dell’industria, 4, 62010 TREIA (MC) Numero verde 800-279389 www.cucinelube.it La qualità Lube è certificata UNI EN ISO 9001.

Lube preferisce la qualità degli elettrodomestici

Benvenuta,topolino.
Non c’è niente di più bello, dopo aver giocato a nascondino
ed evitato le trappole della mamma, che rosicchiare final-
mente una bella merenda. Meglio se in una cucina Lube.
Finiture accurate, forme invitanti, dettagli che  soddisfano i
il gusto. Le cucine Lube non sono solo solidi progetti. Sono
costruite per la vita. Qui la bellezza si esprime e dice la sua.
E trova risposta nella qualità, nell’attenzione alla scelta dei
materiali, nella perfezione dei dettagli di fabbricazione. E
così il vivere diventa ogni giorno un piacere dedicato a tutti 
i piccoli animaletti di casa.



Il ’77 rivoluzionario di Bologna
con Radio Alice, emittente a tinte forti

IL FILM: Lavorare con lentezza
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Mucche alla riscossa
15:30 (E 5,50)

The Bourne Supremacy
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A De-Lovely

225 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA B Lavorare con lentezza

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La sposa turca

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La vita che vorrei

350 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Le conseguenze dell'amore
20:30-22:30 (E 6,50)

Due fratelli
16:00-18:15 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

I diari della motocicletta
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Hero

122 posti 15:35-17:55-20:15-22:35-00:40 (E 7,20)

SALA 2 Collateral

122 posti 14:35-17:05-19:35-22:05-00:30 (E 7,20)

SALA 3 Hellboy

113 posti 14:45-17:25-20:05-22:45-01:20 (E 7,20)

SALA 4 The Bourne Supremacy

454 posti 20:20-22:40-01:00 (E 7,20)

Due fratelli
15:20-17:40 (E 7,20)

SALA 5 Garfield - Il film

113 posti 14:45-16:30-18:15 (E 7,20)

SALA 6 The Terminal

251 posti 20:05-22:35-01:10 (E 7,20)

SALA 7 Collateral

282 posti 15:15-17:45-20:15-22:45-01:10 (E 7,20)

SALA 8 King Arthur

178 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:20 (E 7,20)

SALA 9 Spider-Man 2

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:15 (E 7,20)

SALA 10 La mala educaciòn

113 posti 15:35-17:55-20:15-22:35-00:45 (E 7,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Le chiavi di casa

400 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

120 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Le conseguenze dell'amore
20:00-22:10 (E 5,50)

Due fratelli
15:40-17:50 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Spider-Man 2
15:45-18:10 (E 6,50)

L'amore ritrovato
20:30-22:30 (E 6,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Storia di Marie e Julien
20:15-22:30 (E )

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Cinqueperdue - frammenti di vita amorosa
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Le chiavi di casa
18:00-21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Hero
280 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50)
Sala Una canzone per Bobby Long
200 posti 15:30-20:15-22:30 (E 6,50)

La profezia delle ranocchie
16:00 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti La mala educaciòn

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti The Terminal

15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6,71)
Sala Lino Miccichè
Tel. 0108687452
800 posti Riposo
SAN SIRO
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti L'amore ritrovato

17:00-19:15-21:30 (E 5,50)
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 Volevo solo dormirle addosso
250 posti 15:30-17:15-20:30-22:30 (E 6,50)
SALA 2 Garfield - Il film

15:30-17:15 (E 6,50)
Una casa alla fine del mondo
19:00-20:45-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 8 MODUS Collateral
499 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 1 De-Lovely
143 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:45 (E 7,00)
SALA 2 La mala educaciòn
216 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,00)
SALA 3 Mucche alla riscossa
143 posti 14:20 (E 7,00)

Volevo solo dormirle addosso
16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,00)

SALA 4 Due fratelli
143 posti 15:00-17:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
22:20-00:45 (E 7,00)
Tutto in quella notte
20:00 (E 7,00)

SALA 5 Hellboy
143 posti 14:20-17:00-20:00-22:40 (E 7,00)
SALA 6 Hero
216 posti 14:30-16:30-18:30 (E 7,00)

Una casa alla fine del mondo
20:20-22:20-00:20 (E 7,00)

SALA 7 Spider-Man 2
216 posti 16:50-19:30-22:15-01:00 (E 7,00)

La profezia delle ranocchie
15:00 (E 7,00)

SALA 9 King Arthur
216 posti 14:45-17:30-20:10-22:40 (E 7,00)
SALA 10 The Bourne Supremacy
216 posti 15:00-17:30-20:10-22:30-01:00 (E 7,00)
SALA 11 Garfield - Il film
320 posti 14:30-16:30-18:30 (E 7,00)
SALA 12 Spider-Man 2
320 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 13 Collateral
216 posti 16:15-19:00-21:45-00:30 (E 7,00)
SALA 14 Una canzone per Bobby Long
143 posti 17:30 (E 7,00)

King Arthur

15:00 (E 7,00)

Hero
20:00-22:00-00:05 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 King Arthur

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Collateral

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Spider-Man 2

600 posti 15:15-17:45 (E 6,20)

Se devo essere sincera
20:30-22:30 (E 6,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

The Terminal
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Le chiavi di casa
15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Spider-Man 2
21:00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti I diari della motocicletta
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Starsky & Hutch
20:15-22:15 (E 5,50)

Mucche alla riscossa
15:30-17:30 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Mucche alla riscossa
21:15 (E 4,50)

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Hero
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti La mala educaciòn
16:15-18:15-20:15-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Spider-Man 2
21:15 (E 6,71)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

The Terminal
21:00 (E 6)

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti La Grande Seduzione
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 16:10-20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Hero

200 posti 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 3 La vita che vorrei

150 posti 15:50-18:00-20:20-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti King Arthur
16:00-18:10 (E 6,50)

La mala educaciòn
20:00-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Documentario
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Collateral
15:45-17:50-20:10-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Collateral
15:40-17:50-20:05-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

La mala educaciòn
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Hero
16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti King Arthur
15:30-17:50-20:15-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Collateral
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Hero
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti De-Lovely
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Hellboy

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Spider-Man 2

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 King Arthur

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Garfield - Il film
15:30-17:00-18:30 (E 7,00)

Se devo essere sincera
20:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La mala educaciòn
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Spider-Man 2
(E )

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

King Arthur
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Lavorare con lentezza
20.00-22:15 (E 6,20)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Mucche alla riscossa
16:00 (E 6,50)

La mala educaciòn
18:00-20:15-22:15 (E 6,50)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Una canzone per Bobby Long
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Collateral
(E 6,20)

SALA 2 Hero
(E 6,20)

SALA 3 Spider-Man 2
(E 6,20)

Garfield - Il film
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Collateral

184 posti 15:30-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa

448 posti 15:45-18:00 (E 7,00)

Se devo essere sincera
20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Hero

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Garfield - Il film
15:45 (E 7,00)

La mala educaciòn
18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 King Arthur
16:15-19:15-22:15 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Nathalie...
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Garfield - Il film
16:30-18:00 (E 6,00)

De-Lovely
20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Hero
20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Le chiavi di casa
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Le conseguenze dell'amore
22:30 (E 6,50)

Hellboy
16:30-20:15 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti King Arthur
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
20:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Collateral
16:30-20:15-22:30 (E 6,50)

La storia di Radio Alice, emittente libera e
rivoluzionaria della Bologna del ‘77, raccontata dal
regista Guido Chiesa con un taglio incisivo e
fortemente coinvolgente: Lavorare con lentezza. Un
affresco crudo, duro, e molto bello, di un’epoca di
lotte e violenza, di una generazione che raccolse la
propria disperazione e la trascinò in piazza, con esiti
drammatici. Un film formalmente molto complesso,
“pieno di colesterolo” come lo ha definito lo stesso
regista, ricco di colori forti ed estremamente radicale
politicamente. Tra l’altro, l’unico film italiano uscito
dal festival di Venezia con qualche riconoscimento:
il premio Marcello Mastroianni agli attori esordienti
Tommaso Ramenghi e Marco Luisi.

La mala educacion
noir

Di Pedro Almodovar con
Gael Garcia Bernal, Fele
Martinez

C’è tutto l’Almodovar che co-
nosciamo, ma anche uno tut-
to nuovo: più triste, più ama-
ro, più thriller. In una storia
di bugie e delitti, personalità
che si confondono e amori
che si “sporcano” negli ingan-
ni e nei ricordi. Film accatti-
vante, graffiante, eccessivo.
Forse la cosa che meno riesce
al regista è proprio la realizza-
zione del thriller come genere,
sul quale gioca tutto il secon-
do tempo. Come fosse spezza-
to in due: una prima parte
“classica” e una seconda che
sembra voler dar corpo ad
un’ossessione.

Hellboy
fumetto fantasy

Di Guillermo Del Toro con
Ron Perlman, Selma Blair,
John Hurt

Fumettone folle e barocco trat-
to dai disegni di Mike Migno-
la. Storia di un demone rosso,
enorme, cornuto e coduto,
convertito al bene in età neo-
natale, che dà la caccia ai mo-
stri e ai nazisti. Aggiungiamo
anche che l’eroe ha una vita
sentimentale sconquassata,
una mano di pietra con cui
aprire le porte dell’inferno, un
cattivo rapporto con l'autorità
e una spiccata propensione
per l’ironia spicciola. Manca
solo da dire che alla fine il be-
ne trionfa e l’apocalisse viene
scongiurata… Ma non si trat-
tava di un diavolo?

Una canzone per Bobby
Long

drammatico
Di Shainee Gabel con John
Travolta, Scarlett Johansson

La vita non è vita, quindi me-
glio vivere nei sogni e nei ro-
manzi, nella vodka e nelle siga-
rette, nei racconti e nelle can-
zoni. Parola di Bobby Long,
eccentrico ex professore di let-
teratura ridotto a carcassa
umana. Dal Festival di Vene-
zia arriva questo film toccante
e “letterario” che gioca tutto
su personaggi e interpretazio-
ni, dialoghi e fotografia. Am-
bientato nella bellissima atmo-
sfera dei sobborghi poveri di
New Orleans e colorato di
un’umanità ammaliante. Da
vedere con un sottofondo folk
fra i pensieri.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Lunedì ore 9.00Conferenza XVI Corso di Studi sul mondo
dell'opera, relatore Marco Jacoviello, riservato alle scuole
medie superiori e università

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo
DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30La centaura regia Luca Ronconi, con Ma-
riangela Melato, Aperte prenotazioni per tutte le repliche
degli spettacoli del Festival Teatro d'Europa

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Ivanov di Anton Cechov, con e diretto da
Jurij Ferrini, Aperte prenotazioni da lunedì 11 ottobre

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo
GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00Inaugurazione Stagione lettura scenica
di "Grazie" di Daniel Pennac, interprete Stefano Benni

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Omaggio a Giorgio Gaber intervengono
Luis Bacalov, Francesco Baccini, Gino Paoli, Gioele Dix,
Enzo Iacchetti

Cinema

1 sabato 16 ottobre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
AALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "La grotta azzurra" con Miriam Mestrurino
presso la Sala Solferino, il mercoledì ore 13.45

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Oggi ore 20.45Oylem Goylem di e con Moni Ovadia

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
Oggi ore 20.45Fantasmi d'acciaio con 25 attori e acrobati, regia di Beppe Rosso

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Lunedì ore n.d.Campagna abbonamenti fedeltà teatro Garybaldi e teatro Vittoria

JPICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00Concerto dell'Amicizia con il Coro Alpette di Torino, il Coro La Baita
di Cuneo, il Coro Amici della Montagna di Genova

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30La Bohème musica di Giacomo Puccini, con l'Orchestra e Coro del
Teatro Regio, regia di Giuseppe Patroni Griffi, la domenica ore 15.00, il 19/10 ore
15.00, lunedì riposo

Musica 

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Martedì ore 20.30Radio-Sinfonie-Orchester Frankfurt direttore Hungh Wolff, con
Yefim Bronfman al pianoforte presso l'Auditorium Lingotto

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Lunedì ore n.d.Vendita biglietti e abbonamenti Eventi d'Autunno, Festival Cultura
Classica, Il Fiore all'Occhiello e Grande Prosa, Aperte prenotazioni per "Quant'è che
siamo fuori?", in scena dal 29 ottobre

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Oggi ore 21.00Rassegna Corale Orbassanese con il Coro Dames de la Villa d'Aosta
di Aosta e il Coro Valle Maira di Busca presso il Palatenda comunale

S. Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Nathalie...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 King Arthur
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti I diari della motocicletta
20:30-22:45 (E 4,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Collateral

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Spider-Man 2

208 posti 15:00-17:30 (E 6,75)

Se devo essere sincera
20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Due fratelli

154 posti 15:30-17:30-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Hero

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 King Arthur

219 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti La profezia delle ranocchie
15:00 (E 6,50)

Una casa alla fine del mondo
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Collateral

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-01:15 (E 7,00)

SALA 3 King Arthur

127 posti 15:10-17:40-20:10-22:40-01:05 (E 7,00)

SALA 4 Hero

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20-00:30 (E 7,00)

SALA 5 Garfield - Il film

227 posti 15:10-16:50-18:30 (E 3,50)

Se devo essere sincera
20:20-22:40-00:50 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Garfield - Il film
16:00-18:10 (E 7,00)

Tutto in quella notte
20:30-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Lavorare con lentezza

295 posti 18:15-20:25-22:35 (E 6,50)

La profezia delle ranocchie
14:50-16:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Volevo solo dormirle addosso

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU La mala educaciòn

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE La mala educaciòn

450 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO La sposa turca

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Nathalie...
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Un film parlato

120 posti 20:00 (E 6,50)

Cinqueperdue - frammenti di vita amorosa
22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La sposa turca
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

Sala Harpo Le conseguenze dell'amore
18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:00-16:45 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Collateral

754 posti 15:20-17:45-20:15-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Due fratelli

237 posti 15:00-17:20 (E 7,00)

Se devo essere sincera
20:25-22:40 (E 7,00)

SALA 3 Spider-Man 2

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 The Bourne Supremacy

141 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Terminal

132 posti 20:00-22:30 (E 7,00)

Hellboy
14:45-17:15 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Hero
16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Una canzone per Bobby Long

480 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Le chiavi di casa

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 3 La fine del gioco

149 posti (E 5,20)

Cristo si è fermato a Eboli
16:30 (E 5,20)

Lotte in Italia
20:30 (E 5,20)

Le parole a venire
22:00 (E 5,20)

La Venere dell'Ille
(E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 MODUS Collateral

262 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:55 (E 7,00)

SALA 2 Hero

201 posti 15:50-18:00-20:10-22:20-00:30 (E 7,00)

SALA 3 Una casa alla fine del mondo

124 posti 16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,00)

SALA 4 Se devo essere sincera

132 posti 16:05-18:15-20:25-22:35-00:45 (E 7,00)

SALA 5 Hellboy

160 posti 14:35-17:05-19:40-22:15-00:55 (E 7,00)

SALA 6 Mucche alla riscossa

160 posti 15:10 (E 7,00)

Spider-Man 2

16:50-19:30-22:10-00:50 (E 7,00)

SALA 7 The Bourne Supremacy

132 posti 20:10-22:25-00:45 (E 7,00)

Garfield - Il film
14:40-16:30-18:20 (E 7,00)

SALA 8 Due fratelli

124 posti 16:00 (E 7,00)

La mala educaciòn
18:10-20:30-22:45-01:00 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Lavorare con lentezza
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Se devo essere sincera

300 posti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Due fratelli

300 posti 20:15-22:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Hellboy

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:45 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-00:35 (E 7,50)

SALA 3 Hero

137 posti 15:05-17:35-20:05-22:30-00:55 (E 7,50)

SALA 4 Mucche alla riscossa

140 posti 15:40-17:50 (E 7,50)

The Terminal
20:00-22:45 (E 7,50)

SALA 5 Collateral

280 posti 14:45-17:20-19:55-22:30-01:00 (E 7,50)

SALA 6 King Arthur

702 posti 16:00-19:00-22:00-00:35 (E 7,50)

SALA 7 Garfield - Il film

280 posti 15:30-17:45-20:00 (E 7,30)

SALA 8 La mala educaciòn

141 posti 15:20-17:45-20:10-22:35-00:45 (E 7,50)

SALA 9 Se devo essere sincera

137 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:40 (E 7,50)

SALA 10 The Bourne Supremacy
15:00-17:30-20:00-22:35-00:55 (E 7,50)

SALA 11 Le chiavi di casa
20:00-22:30-00:50 (E 7,50)

Due fratelli
15:00-17:30 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 King Arthur

640 posti 14:55-17:30-20:05-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Se devo essere sincera

430 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Collateral

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 4 L'amore ritrovato

149 posti 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Terminal

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 La vita che vorrei
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 De-Lovely
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti La mala educaciòn
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Le chiavi di casa
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti The Bourne Supremacy
21:15 (E )

Garfield - Il film
17:30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 King Arthur

411 posti 14:50-17:25-20:00-22:40-01:15 (E 7,20)

sala 2 Hero

411 posti 15:10-17:30-19:50-22:20-00:40 (E 7,20)

sala 3 Spider-Man 2

307 posti 16:10-18:50-21:30-00:10 (E 7,20)

sala 4 Hellboy

144 posti 14:45-17:15-19:55-22:30-01:05 (E 7,20)

sala 5 Se devo essere sincera

144 posti 14.55-17:10-19:35-22:10-00:25 (E 7,20)

sala 6 Collateral

544 posti 17:00-19:30-22:00-00:30 (E 7,20)

sala 7 Spider-Man 2

246 posti 19:20-22:05-00:45 (E 7,20)

La profezia delle ranocchie
15:20-17:20 (E 7,20)

sala 8 The Bourne Supremacy

124 posti 20:30-22:50-01:10 (E 7,20)

Garfield - Il film
14:45-16:35-18:30 (E 7,20)

sala 9 La mala educaciòn

124 posti 15:50-18:10-20:25-22:45-01:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Se devo essere sincera
20:30-22:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Due fratelli
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Collateral
20:15-22:30 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Se devo essere sincera
20:20-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Hero
15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Garfield - Il film
17:00-18:30 (E 6,00)

Se devo essere sincera
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Collateral
19:45-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Collateral
20:00-22:30 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Collateral
20:10-22:30 (E )

Sala 2 Se devo essere sincera

149 posti 20:30-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti De-Lovely
20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Hero
20:30-22:20 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Se devo essere sincera
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti La mala educaciòn
20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Garfield - Il film
16:00-18:00-20:00 (E 7,00)

King Arthur
22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti La mala educaciòn
20:00-22:15 (E 6,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Collateral
17:30-20:00-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Se devo essere sincera
19:00-21:45 (E )

La profezia delle ranocchie
15:30-17:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti The Bourne Supremacy
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 5,00)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Collateral

270 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 King Arthur

160 posti 15:15-20:00 (E 6,50)

Se devo essere sincera

18:00-22:40 (E 6,50)

SALA 3 Spider-Man 2
15:30 (E 6,50)

Nathalie...
18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Se devo essere sincera
20:15-22:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Collateral

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento Hero

188 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Volevo solo dormirle addosso
20:30-22:30 (E 6,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Spider-Man 2
17:00-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Spider-Man 2
17:30-21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Garfield - Il film
15:30-17:30 (E 6,20)

La vita che vorrei
20:00-22:30 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Collateral

320 posti 15:00-17:35-20:15-22:40 (E )

SALA 2 Spider-Man 2

178 posti 15:10 (E )

Se devo essere sincera
18:00-20:10-22:20 (E )

SALA 3 Le chiavi di casa

104 posti 20:20-22:30 (E )

King Arthur
16:30 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Spider-Man 2
20:10-22:30 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Collateral

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 King Arthur

225 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Collateral

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
17:30 (E 6,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

213 posti 17:30 (E 6,00)

Hero
20:30-22:30 (E 6,00)

SALA 3 King Arthur

104 posti 20:15 (E 6,00)

Due fratelli
17:30 (E 6,00)

Se devo essere sincera
22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Mucche alla riscossa
17:00 (E 5,20)

Le chiavi di casa
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Spider-Man 2
21:00 (E 5,00)
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